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L A  P R A T I C A

d e l l a  PERSPETTIVA
' D I  , M O N S I G N O R

D . A  N  I E  L  ■ B  A  R  B  A  R  o
■ »

E L E T T O  P*A T R l A R C A  D A Q V I  LEI  A,

Opera molto vtile a PittorLa ScultorijiSc ad Architetti.
con  due tauole ,v K a  de capitoli principali J ’altra  delle cofepm  

notabili cantenute nellaprefente opera.

C O N R I  V ì L L G ì O.

. ' I

%

l  V  E  ^N ^E T  I
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MOLTO MAGNIFICO
E c c e l l e  n t e  m .
M A T H B O  M A C I G N I .

E T

Daniel Barbaro eletto Patriarca d’Aquileia:

->4GN IF IC O  ( f  Eccellente Fratello .effendo da 
frtrm anni nofl ri fitto la cura de buoni precettorifia^ 
ttgU ¡ludi nofiri communi, ^  il nodo deUamicitia 
tra mi legato dalla filmiglianẑ a della njirtù con ho- 
nefii j a  pero ferm i legami, a me pare di pub licare la

li f i  fiano )
i l  procurato ai acquiftarji: però

tTn J T fi' " ' ’ ■^oftracorretttone w d .a in  lucerna L t -
tiacere  ̂ < ĥegià molto tempo ordinaiperm io
7  &  m e !  1  <7̂  A  perfem one, c L  fep-

d̂à Orimi ' ■ S. ‘̂ tl Ûe matematiche
fode L  m quelpiacere, cheprendeuamo dt quelle,
T  7 u J ir  ‘7  Pkl>-re M a p r o c e d e i  più
Z r ta Z Ì T T ‘ "^k^^H ^^Pfcrm aua la noftra c ib a

£  f  "w- finite nehauem orm .

Z T f i t T h T f  ^ 7 ^ f\ ^ W ^ ^ -^ ^ ^ og n itton t, l l f i e Z

tr ib ifr  ^  f a ,  (fp u ò  u eram eÌte;& sat-
F c le iT c T liZ  f> ^ h e  pare loro dt fapere. M a perche non

T  porttbilttàperladebo.

Ì c  u -^ Z  t Z ^ ‘ ””̂ ‘¥ ‘^^>^p>-eftantifeima com ittone, a* 
J d e fi! ¿ f i f i  d a l  p e l f o Z
Z T u t r it  7 f ‘ ° ¿ " ’’Z  P^Zo-̂ ^ b ‘o> Jed ta .
c t r c o f i e n i t  " " S f
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P R O  E M I o:
R A  nioltebelle, & ilíuftri parti della Perfpettiua, una uen’h à, 
laquale da Greci è dettaScenographia. Di queftá ne imiei com­
mentali fopraVitruuio mi ricorda d’hauer promelTo d i trattare: 
Percioche iì come ella ha m olte, & merauigUofe ragioni nell’ufo, 
& ciferdtio Tuo molto utili a P itto ri, Scultori, & Architetti, coli 
molto abandonata, per non dire fprezzata, & fuggita fi troua da 
quelli, a i quali è piu neceifaria, che ricercata. Già in Athene in- 
fegnando Efchilo, Agatarcho fece la Scena Tragica, & di quella 

nelafciòfcrittounobelliifimo commentario, dal quale auuertiti D em ocrito, & Ana- 
xag o ra , uollero ancho elfi fcriuere fopra la ilteifa co là . Noi leggem o, che apprefifo de 
Romani gli ornamenti, & gli apparati delle Seene erano in grandiifimariputatione. 
Auanti la età noftra i Pittori, che fi trouauano a quei tem pi, lafciarono di quella arte 
molto belle memorie di opere eccellenti, nellequali non folam enteipaefi,i m onti, le 
felue, gli edifici fi uedeno egregiamente diifegnad ,&  adombrati, ma ancho gli illefsi 
corpi humani,& gli altri animali c6 linee all’occhio come al centro tirate fono fottilifsù 
mámente polle in Perfpettiua. Ma in che m odo, & con quali precetti fi reggclfcro, nin­
no (che io fappia) ne gli fcritti fuoi ne ha lafciato memoria. Se forfè non uogliamo chia 
mare precetti, & regole, alcune pratiche leggieri polle fenza ordine, & fondamento, 
& efplicàte rozzamente; perche di quelle ne fono pure alcune di Pietro dal Borgo S.Ste­
fano , & d’altri, che per gli idioti ci potriano feruire . Poche cofe ci ha lafciato Alberto 
D urerò, benché ingeniofe, & lo ttili. Piu grolTamente fi è portato il Serbo ; ma l’uno ,  
&  l’altro (dirò coli) fi fono fermati fopra il limitare della porta. I Pittori de i nollri tem­
pi altrimenti celebri, & di gran nome, fi lafciano condurre da una femplice p ratica ,& 
nelle tauole loro non dimollrano fopra quella parte cofa degna di molta commenda- 
tione, & nelle carte in ifcritto ninno precetto fi uede dato da lo ro . Federico Comman­
dino nella sfera piana di Tolomeo ha pollo alcune dotte dimollrationi, come egli è fo- 
lito fempre di fare, pertinenti alla Perfpettiua, come principi) di quella, non inutili per 
eccitare gli animi de gli lludiofi ; Ma quanto allo elfercitio, & alla introduttione di per- 
fone noue all’operare di mano ofeure, & difficili. Perche adunque la ragione, & l’ufo di 
tale arte non è meno piaceuole,& di diletto, che neceiTario,& digiouamento .• io ho 
cercato ancho in quella parte, quanto per me fi ha potuto di giouare a molti ; Però con 
grande Iludió, & diligenza io ho procurato di precettori, & m aellri,&  di tutte quelle 
cofe,che io ho faputo imaginarmi, che mi potelfero a quello giouare. Il cafo mi porrò 
dinanzi un Giouanni Zamberto cittadino Vinitiano), ilquale io ho ufato per guida nella 
pratica delia Perfpettiua, de ho prefo da quello molte cofe, che mi fono fiate"utili, & di

A a piacere



fìacere . Vero è che il diletto di fapcre, & di giouare mi ha fatto aggiugnere alle regu­
le fue non poco ftudio, & fatica, accioche io potefll con precetti, & ragione di mathe­
matica prouare quelle cofe, che egli con la fquadra, & con la fefta operando femplice- 
mente mi dimoftraua accioche con i decreti della fcienza iodeifi forza agli efperi-
menti dell’arte. Delche mi fento hauere confeguito, che io poiTo ficuramente eiTortare 
quelli, i quali fuggono la fatica, & con quefta fola promeifa rifuegliarli allo Audio deli- 
la Perfpettiua, che tra le arti,che con qualche eifercitio, & opera fi uogliono dimoftrare, 
niuna è che habbia piu certi, & ficuri termini, ne meno, che piu ifpeditamente fi poiTa ri» 
durre a perfettione di quefta parte della Perfpettiua, dellaqualc fi tratta. Imperoche ef­
fondo pofta la fua ragione (come dice Vitruuio) nel fapere, in che modo da uno certo, 
& determinato punto, fi debbiano ftendere i raggi del uedere, che rifpondino alle linee 
naturali, accioche di cofa incerta certe imagini de gli edifici nelle pitture delle Scene 
co rri^ ^ d encraluero fi uedino, & accioche quelle cofe, lequali ne gli dritti, & nelle 
fronti piane fono difegnate, parino di rilieuo, certo è , che tutta quefta pratica in tre foli 
termini, & nella cognitiòne di quelli è ripofta. C ioè,occhio, raggi,& diftanza. Dei- 
lequali cofe, & certilfimi^ammaeftramenti fi danno, & giocondiifimc ifperienze fi fanno. 
E t accioche piu prefto con fatti, che con parole fi proui quanto ho d etto ,  io comincierò 
con l’aiuto diurno a fatisfare alla promeifa.

P R O E M I O



D I V I S I O N E  D E L  T R A T r A M E N T O  
d e l l j ì  t e k s t e t t i y j i .

0  rra ttero  d i q u e lla f arte d i Perfpettiua , la  quale da Greci edotta Sce- 
nographia , cioè defcrittione delle Scene , laquale con m irabile ragione 
di linee da vno fon to  regolate fecondo le diftanz^e fa  'vedere le f^ er fi­
d e  de i corpi » i rilieu i , i l  fu g g ire ,( ^ i  rifaltm enti , eg li fportt delle fa -  
brich ed ttu ttit corpi, é r  d i p in i p ro fili ,  é^lepartididentro^i^-^t^elle, 
che nelle fa c c ie  oppojte a  quelle, che si'uedeno-, filam en toapprefi fin o  
dalla  im aginatione con m erauigliofo,  diletteuole inganno delU'ui- 

f i a . Coft molto'Utile am olti a rtefic i ,  come a eh i uorra diligentem ente 
considerare , f ì r à  m an ifefio .

^  ¿fiQoue p a rti principali ha il  prefente trattam ento.
N ella  prim a si ordineranno i principìj, é" i  fondam enti della P erfiettiu a,  ef di quelle cofe, che 

bifogna prim a fip e r e ., o prefupporre, che s i uenghi a l l  operar e .
N ella  fecon da si tratterà  d el modo , con ilquale si hanno a  defiriu ere le  p ian te de i  corpi ne t p ia ­

n i , ilche e detto Ichnographia : cioè ,  defirittione dellap ian ta ,  tanto n el p erfetto , quanto nel 
d ig rad ato .

Nellaterzasidim ofirerà ,comesìhannoaleuare i  corpi dalle piante, ¿r formare lo in pie  
illeuato ,  che Ortohgraphia : cioè , defcrittione del dritto , si dice.

N  ella quarta si defìriueranno le m aniere delle Scene conte p a rti de g li ed ificij pertinenti a lla  
A rchitettu ra. Onde la  prefente opera e detta Scenographia, cioè defcrittione delle S cen e.

H  N ella quinta si efponerà una bella, é ' fìc r e ta  p ratica  dt P erfpettiua, che non lafcia  uedere le co­
f e  dipinte » f i  non da uno c erto , ¿r determ inato punto, oltra ilquale non s i dijtingue quello,che 
e dipinto.

N ella f i f a  si p raticherà  ilm odo diponere ipun ti , ( f i i  circoli della Sphera n el piano fecondo g li
an tich i.

N ella fettim a  si tratterà  de i  lum i ,  ^  delle ombre.
N ella  ottaua si toccheranno alcune cofipertinenti alle mijure d el corpo humano, si p er  if i  or ciar­

le  , come p er trapportarle duna quantità n ell'altra.
N ella nona si form eranno molti inftrum enti, p er  porre le cofe in P erfpettiua,a commodità d i m ol 

t i tiqualiuogliono la  p ratica  fo lam en te.

 ̂ -O R D I N A T I O N E  D E  t  P R I N C I P I I ,
é r  fondam enti della Perfpettiua. Gap. I .

G L I  e necefiario perprociedere ordinatam ente ,fa p ere , quale sia la  intentione 
d el Perjpettiuo ,  p er cieche da quejia cognitione sipotrà determ inare quali p arti 
fe g li  conuengono , ^  trouare i principi) , fondam enti della Perfpettiua. Pero 
io die0 ,  che il Perjpettiuo non ha altra  intentione, che d ifignare ne i p ian i, a ta- 
uole fottopofte tutte le fo rm e, ouero fig u re  uistbili ,  ejrfarleparere in quel modo ,  
che i l  giacim ento , il sito , (fila  diftanza loro rich ied e. Ilch e cosi efsendo non 

h a  dubbio ,  che noi non h abbiamo a  considerare l'occhio , che uede : il  modo , col quale si uede : la  
Cifa ,ch es iu ed e  : la d ijia t fa  , dallaqual si uede : f i i l  piano , fip r a ’lquale i l  Perjpettiuo h a d a  
difignar e le e  o fi ,  che si hanno a  uedere . Delle dette cofi nella ordinatione deiprincipi) della  
P e^ ettiu a  tratterò chiaram ente,  (fiprim a dell’occhio.

D E L -



6 P A R T E

T> E  L  r  O C 'C H  I  O.  ̂ Cap. I I .

O C C H I O  da Perjpettiui centro,fegno, ^  punto si c h ia m a iìp r in c ip io , ^  
i l  fondamento di tu tta la  peritia , ^  la prona della Pepfettina. Percioche in  
quello e la punta la Jòmmita di quella Piramide , che si Ju d  fare nel modo
del uedere : llch e come fe  intenda diro breuemente. Noidouemo imaginar si t 
che la cofaueduta sia come uña bafa duna Piramide, laqual si form a  ̂  d a i rag­
g i del uedere, iqualisi parteno dal punto della uifta, frperuengono alla Jòperfi- 

^  ni della coft ueduta. Per lo concorjò adunque d.e i raggi del uedere n¿l centro del-
loi.chio , si fanno g li anguli , fitto  laragigne d ei quali le cofeuedute fono diuerfamente rappre--, 

fentate ,  come si diro dapoi. Locchio e quello , a cui si riferifeé la generale d.enominàtione det~ ' ^  
laPerfiettiua : Imperoche da Greci e detta Optica , da Latini ,Profpetto \ ¿ .p e r  quefto nofne - 
non intendono uno femplice uedere , ma uno auuertito , ^  considerato uedere ì  Percioche ilfejn- \ 
plice uedere none altro, che naturalmente riceuere nella uirtu del uedere la fórma , (fi la.simi- 
glian\a della cofa ueduta. M alo auuertito , f i  considerato uedere, oltrail fempUce s f i  natù- 
r a f  riceuimento della form a , ha la consideratióne, f i la  inueftigatione dkl'modo del uedere  ̂f i  ' 
pero il  femplic e affetto e operatione di natura, f i  i l  Proffettoiè officio, di ragione . Hora non ac- ' 
cade, chenoiinquefto luoco riuochiamo quella quifttone s che si fuol fare '. 'T è  il u ed erf 'sr'fa'

t precettinofiri : percioche in ognimodo l'occhio e pofto come centro,  f i  pu^ tfifiei 
j f i  fanno la cima della Piramide predetta. ' “"1 - ■

' tu tù  i'

B E L  M  OD O B E L  V E D É R E . Càp.

O N  puolocchiouederefe m nper linea dritta, imperoche ̂ èmecfiario^^hÉM  
tutti i punti.  che fin o  nella fiperftcie dèlta- cofa uedutaLsi pof}Shoairare:alèune'

if e e  dritte a tu rn i punti della fiperficiedellPcch-io-silchènm h altro, che manr
dare, oriceuere i raggi, accioche la sim iglianl^ delia còfhm uta:, chiamata da

fusibile,pofsaperuem^^ quefto prociede, chele
^ 7 7 7  quelmodo ordtna-

fifid ifp o fte  nella foperfìcie dell occhio , f i  nellanim a riceuute, col quale fin o  ordinate ,  }di-
fpojte nel piano, 0 fiperfeie dell aggetto.. C onfeguentemente adunque aduiene,. che i l  uedre si fa  
m m ododiPiram ide, lacui cim fe nell'occhio, f i  la bafa nella foperfìcie della cofa ueduta , 
f i  che il uedere SI fa  per linea dritta , f i  a fquadra . Come, si può dichiarireper Apollonio

nel quartoTheorema del prirno libro de g li elementi Conici, f i  per la uerfadeUÌquartadecima
propositione dell undecimo libro di Eucl. Ilche hauemo diffufameute nel noftro trattamento La 
tino dimaftrato ragionando della Perfpettiua . E t quiui si potrà fatisfare conio efs empio perla  

figura fognata nellaquale si comprende la Piramide del uedere. L ’occhio e a lla le m r a z  La
cofa ueduta b 
c d e . /  ruggì 
ab. a c. ad. a e. 
i  quali concor­
rendo nelloc­
chio formano 
la Piramide 
del uedere , la
cui bafa r b c 
d 6. Bifigna 

poi imaginar- 
si, che da ogni 
pitto della det­
ta bafa uen- 

ghino

I

K

M
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ghtm  i raggi delaedere alhchio, &  similmente da i contorni,  ac doch e ella si uedi tutta .

D E L L A  C O S A  V E D V T A . Cap. I l  l i .

B

E R  Iom ega della luce SI »edeno le fig ure le grande^^e, icolori, é 'ie  for~
^  f f le c o fe . ^ a  a l proposito piglieremo le g rü n d ete  . continuaZo u k  
chiaratione dslUpredette cofe. Dico che egli ì  necefiario , che la cofa > che si ha 

T  Í  ^aantita fensibile rifpetto alla foperfide deluedere. So-
— ilkT  7Ìr dell'occhio oppofìaalla foperficie d e lfi.

vt r  ! r  7   ̂nominata, com i k k o  a lcuii •
Rt f i  l^c o ß  »eduta non fo fse  dt fenstbilegrandel^ , l ’occhio non rie euer ebbe quello effetto, che
^»fi^dejie farcia  firm a d ella co fa u ed u ta .Ilch eco m efeM ^ ^  
trattandoiidelladiftan'\a,nellaqua.esiuede,douesi ha daconsiderare fecondo le raJionede 
t naturali minutamente ogni cofa, perche f a  molto alla mftra int emione. ^

D E L L A  D I s r A N Z A . Cap.

. eghenecefsario ,  che trala cofa ueduta, ^  l ’occhio ci sia una
certa dtftan^a: ly e r o ch e e  detto diPhilofophi, chelecofe fensibilipofte fopra 

I, ioinftrum entodelfenfoJeuanoiLpoterfentirle:ilche SI come nello fijmerfale'è 
. «ero,cosichiarifsm am entesiprouanelfenfodeluedere,sipérchela uiftanoit 

rtceaeaUunooggettofen^lume,efendoc-h^ faccia  che la forma corpo.
a t t e a d e n c r J T r 7 7 V 7 T ,  7 ^ ’'̂ '̂ '̂ ^^^^^ moltipllchino,  &  siano f it te
atte ad efer  cofnprfe dalfenfo del ueder e , come dicono i  naturali. Si perche (Ar fa  a l proposito
nofìro)neluedere si ricercano alcuni anguli,i quali onero non cifarebbenofele cofe mstbilìfopra

Z^^oeJseroallocchio,cheetnftrumentodeluedere,ouerofecifufsero,oma7otari,Linoridelb^^^^

p portionau di raggi, ^  di anguli, acctocheptu certamente quanti, quali sieno s ipoñino
uedendo considerare. ^ a p e r ch e  con piu chiarella  f i  intenda quanto h i  detto : Io rlpizlie.
leiZ d llT lì ‘  ^  “ lem e cofe M i .  à- d,lettem i,fer d .ceU m irì, io d i
aei ueaere atti ,eir conuenienti alproposito nojiro.

Io dico adunque che non fitto  qualunaue anguiosi può ueder e . Imperoche evli siritruoua
f ^’^^ ’̂*^°^^^^^^^^tico,perchesifadalnon

fj*^J<=oncorfodilineeinunpunto,(perche lelineenonhannolarghelgafidim sibileinm fm i.
fî ^^^rnateria, ì fin U p arte. Lo 

^ Y ^ o  naturale , la linea, é - i l  punto naturale, perche fono cofe Congiunte cosila m lteria,^^
Ì I Z a / T ' ' '  I  f i i f i  diuisibili, dr terminate, ^  quello si dice nelle cofe
nmurall fie re  mimmo, che nellamtnor quantità, che sipofiatrouarc,puo conferuarelafuafor-
in u Z Z  7  c^feguenti a quella form a. Imperoche le firm e naturali si conferuano
n m a determinata gra^e^Zta, ér ciafiuna fia le fu e operadoni, che fifu fsero  fatte in parti

. liellaPerfpettiuaadunque,
d eJa Y a l tra ia m o , siragionadeifignt, delle linee, f i  de g li anguli naturali. Imperoche U  
Perjpemua (si come molte altre cogmttoni) ì  a due ¡bienne fottopofta , cioè alla naturale , f i  al- 
la G eo n ^ Y -- dallaYom etriaellariceue lalinea, f ila ju a  rigione, dalla n aturale,illede.

. f i  di due nomi,  cr ragioni componendogli insieme form a il nome ,  f i  la ragione del fuo foz- 
getto, come fanno quelle fiie n '^  , che si chiamano fubalterne. perche dalla linea, f i  dalue- 

ere si nomi na la linea uifisale (  diro cosi) che in una fola uoce compre fa , Razzio e detta da Per 
Jpettim : imperoche tiraggio, inquanto che egli ì  dritto, f i  che i fuoi me-\ î Ton adombrano zU
i l T I ^   ̂ largherà , come femplice linea:ma
inqumto egli firu e all off telo del ueaere,diuiene fensibile, f is i  f a  linea natulale. D airaz- 
g l adunque concorrenti m unpunto ,  si fanno g li anguli naturali, cioè fensibilt,  fitto  la rag%.

ne dei



8 P A U T E .

ne de iqualisiuedem le cofe. ' ^
fJMa egli bifogna aiiHertire, che si bene non si p ío  uedere alcuna grandé%g.A fe  m n fo tf cjual- 

ehe ángulo ,nonfero si puo uedere fitto  ĉ ualunê ue angtAo. Impero che egli non ¡i pito uedere 
ne fiotto il minimo, ne fitto  ilgiufìo 3 ne fitto  il largo 3 ne fitto  l  ángulo del contatto 3 come prouâ  ̂
noi Perfpettiui. Non (òtto il minimo 3 (  cornei matiifiefio ) imperoche auenga, chela cfuantita 
continua Sipofia uedere tn infinito 3 nientedimeno la diuisione prociede fiotto forma finsibde 3 

f in  che egli si pofia per la parte diuifia uenire in cognitione della Jpecie : (fi la quantità continua
eindiuisibileininfitnitoinpoten'i.a 3 nonin att03come diconoi Mathematici.

Per quefla ragione non si uede alcuna cofia fitto  l  ángulo del contatto 3perche egli rifipetto a i 
raggi e irìdiuisibile^ (fi l ángulo fitto 'l quale si uede deue efier diuisibile perdo afie della pirami­
de uifiuale3 come dicono i Perfpettiui. (fi nel contatto non si può fa r  quejlo.

N j  meno fiotto l ’ángulo giufio si può uedere alcuna quantità 3 0 “ qttejlo ñafie dalla confìitutio- 
ne dell occhio 3 come dicono g li Speculatori. Perche quella partedel nero dell occhio j che dicem­
mo efisere uuea nominata, che manca della ritonde\z.a della Sphera 3 e minore della quarta par­
te del fino circolo maggiorc3(fi efsendo l ángulo giufio compr efio dalla quartaparte d.el circolo 3 non 
aggiugnendo la ritondefiga dell uuea alla quarta 3 necefisario.e-3 chemon st pofia uedere fiotto lan-

G

H

sofie si uedino fitto  l  ángulo (ir etto, (fi naturale, dalla ragione delqualc sipren.de l  appi 
U cofie uisìbili, (fi i principe della Perjpettiua, i quali fin o  i fieguenti.

^ ellecofie3 chesiuedeno fiottoanguheguali3pareno eguali.
"Quelle cofie, che si uedeno fiotto anguli maggiori,pareno maggiori, 
filuelle cofie, che si uedeno fiotto anguli minori,pareno minori. 
figurile cofie 3 che si Jiedeno fitto  piu anguli 3 siuedenopiu dàfiintaménte.

La ragione degli anguli in fiomma fiaparere le. cofie deflre3 sinijlre, alte 3 ér hqfise 3 come acca­
de 3 che SI uedino fiotto anguli dejìri 3 sim jìri, alti 3 0 bafisi.

^ 4  efi e cofie benché picciole ingrande^fga 3 &  poche sieno di numero, pero in uirtu fono mol- ^  
te 3 (figrandi3 (fi cifierueno mirabilmente al proposito, nofitro.

E t perche iopofii fiatisfare a quellÌ3Ì quali non. si hanno efiercitato nelle Mathematiche,^ di-
' r'o chiaramente quello, che inten­

do . Egli si deue (apere che la mi- 
fiura àe gli angidi si piglia dalle 
parti dellacirconferen\a,che fimo 
abbracciate da quelle linee, che 
fanno gli anguli. Ecco lo efisempio 
ndl.i figura (J- Le line e, eh e fan­
no l'ángulo b a c. ilquale e ángulo j j  
giufio, abbracciano maggiore giro 
del circolo d b c.che non abbraccia 
no le linee, che fannol'ángulo (irei 
/Í» b a pero I ángulo b a c. è mag
giore delldngulo \s o í. (fi queflo 
similmente è maggiore dello án­
gulo f  a d. ^  amendue fono angu- 
Li fr e t t i. Et l  ángulo fac. che e 
ángulo largo, è maggiore, di tutti i

Jfiprafetfi anguli 3perche abbracciamaggiore circonfierenfa de g li altri M

Hora
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A  Hor/t diro , eh e quelle cofe  ̂ lequalt si uedem fìtto  anguli eguali, f  areno eguali: E t e ca­

fa  m irabile, che fìtto  1‘egualità de g li anguli molte cofì dtfìguali p areno eguali : come siuede 
nella figura M . doue II occhio è » .i raggi a b. ^  a c. / quali fanno l'ángulo b a c. ér le g rü n d ete

B

t

taraconto ejsempio pojto nenajigura ss. aouejunouucgran 
de"i{z>e eguali a.h. ^  cà.uedute fìtto  diuersi anguit, delle- 
qualihuna'appar era maggior e dell’altra 3 cioè la cd- appa­
rerà m aggiore-delia.perche l'angulo fìtto ’l  qualefìuede 
la 'c,d. che èced.  è maggiore dello ángulo,fìtto ’Iqu a lef uede 
la p b. che è.' a e b. ,

^Similmente dalla detta figura f ì  dichiarali ter'l{o princi­
pio : chee ,chele:cofe uedute fottò ángulo minore appareno 
minori,perche lagrande'\z,k a b. appare minore dellagran- 
de'̂ gat cd. Imperoche l a u e d u t a  fìtto l’ángulo aeb. 
ahe e minore dello ángulo c t f i  fìtto ’Iquale siuede la gran- 
d e^ a  cd. ^  per le cofe dette di fìp ra la  app are eguale

alla ab. perche amendue fì»^o uedute fìtto  angidt eguali.
Italie dette cofef i  comprende la regula,(fi laforma del quadrante di Alberto Durerò, col qua­

le egli proportiona le lettere,ouero le figure,eh e fono nell’altezza di qualche colonna o parete. Dal- 
ihe Cono auertitii P ittori, ouero g li Architetti a partire le alteZze in parti proportionate.

Sia per efiempio l'alte%za della co­
lonna ab. nella quale f i  hanno a 
poner e le littore, ouero le figure a 
proportione ,ficheledifìopra appa­
rino di eguale grandeva con quel 
led i fiotto. Facciafi uno quadran­
te , ouero unaportione di circolo ,  
che f a  per éfiempio cf. dal centro
c. f i  fiadiuifa quella portione in 
parti eguali, f i f a  pojìa taimen te 
che con debita diftanZa il punto 
c. per dritto rijfonda a l punto b. 
doue f i  hanno a cominciar le lette­
re, ouero le figure da p ied i. Dapoi 
per lo traguardo f i  guardi fìpra le

diuifioni fa tte  nella portione del circolo # f i  peruenghi la uijia alla colonna a o. f i  iui f i  fegn ì
B g. h. i.
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H

j u ûr t̂ t'uni: ucî  0iro uia ¡era ja tta  eguau
1. perche le cofe, che f i  uedeno fiotto angidi eguali p areno egnali. E t tanto uale La conuerfia, eh e 

fieglt archi fieranno eguali, ancbegli angult fieranno eguali,per la uiaefimafella, ^  ui'rclìmafet- 
timadelter'hlp di Euclide. &.J j

Dalche ani, he e manifefio, che le cofie uedut e fitto  doppio, ¿r triplo ángulo, doppie, ouero triple 
appareno. Dico appareno,perche ueramente non fono doppie, o triple. Et le r a fo n i delle bafe de 
i trlanguii nonfieguitano laproportione degli anguli oppofii, come dice Tolomeo nel primo del­
lo Aimagefio, ^

I l  quarto principio era,che le cofie uedute fiotto piu anguli , piu certamente si uedeno. E t que-
^ ^ d u e  grande'\z,e eguali,che tra fe siano erualmente 
difianti,dellequah una sta piu uicina all’occhio dell’altra,quella,chefrà'piu uicina,siuederà fot­
ta ángulo maggiore, che quella, che ì  piu lontana. M a l ’ángulo maggiore si può partire in piu 
p a rti, chel ángulo minore . Adunque lagrandeT^a pm  uicina si uedera fotta piu an'ruli,che la 
lontana . E t perche lo afise dellapiramide uisiua, ilquale peruiene alla foperficie della cofa ue-
duta, epiubreuenellecofepiuuicineall’occhio, cheloajiedellapiram ide,che peruienealleco-

fieuedute piu lontane,pero ne fiegue , chele cofie uedute fiotto pm anguli, piudifitnte, fr  ptu 
ccftc St tiCdlHO • ^

Apprefiso ledette cofie egli si deueauuertire, chele linee,o altre quantità egualmente difianti,
0 alte i 0 b afise, odai la ti, che stano parer anno all’ oc-  ̂

chio uolere concorrere insiem e, unirsi quanto piu  
fieranno lontane dall occhio . Ecco lo ejs empio nella fig u ­
ra L^nonfiolamentei lati ab- ¿r cà-parerannoauuici- 
narsi l ’uno alt altro con le parti pm lontane dall’occhio 

ma anche le linee a c  gf. hi. H  é - b  d. fiaranno lo 
ifiejso srche lab.d. parerà piu uicina alla k\. che la k\. 
allab'u (fi la  bì. piu uictna a lia ci, chela  g f. alla ac. 
perche la bd. si uede fiotto minor ángulo, che la k\. f i  
la k\. della h i. f i, cosi i l  r ejlant e . Et similmente le par­
ti delle linee a b .^  c d. che fieranno piu lontane dall’oc- ^ 
chio ( come ho detto )  pareranno piu auicinarsiche le 
piu uicine. perche g lifp a t f i  che fono tra le parti piu  
lontane , pareranno piu uicini .- perche si uedeno fatto 
anguliminoricD’tndiadiuien6,chefie egli si uorrà po-. 
nerein Perfpettua unoporttco coperto f i  colonnato fian-.

r/r* • .a i ’ ■ da uno capo, ci parerà, che il
fioffuo s abbati, f i  i l  pauimcnto s inalfi. a poco , a poco quanto ptu s allontana dall'occhio f i  
similmente II p a fite  defiro con le partipiulontane dall’occhio parerà piu mcinarst alle colome 

dalla stntfirfi. E t anche de g li fpatq tra le colonne, quelli pareranno ptu firetti ,  i
quali fieranno piu lontani dall’occhio , di modo che le cofie alte par eno ab- ^

bafiarfit ,lebafieinaP{arfit, li defirepiegare a llefin ifitre,file  
finifireuoltarfi alle defire , quanto piu le parti fie­

ranno lontane dall’occhio : come la ifpe- 
rien'k.a ci dimofira , f i  la 

ragione altroue 
lo in-

Jègna , ilche tutto nafte dagli 
anguli fiotto i qua-

M

Dalle
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Dàlie dette cofe cì feram anifejlo , chepojìo rr/io quadràto > alqiialp .l‘.òcchto ^  che
dall’occhio cada uno faggio nel me^ho del quadra­
to  ̂ la doue i diametri s’incrociano} ¿r i diametri 

. tra je  p illa ti pareranno egualicom e J ì uedenella 
jigura £1^ doue è i l  quad'rdiò'~c ò:: cf. l'occhio a. i 
diametri c 'f. (£■  d e. il raggio > che cade dall’oc­
chio al mê igo a g . ^  i raggi >_ che uanno dall’oc­
chio à g li anguli del quadrato o,e. ad. a c. af. Do­
ne i  lati fono ueduti [otto angidi eguali, pedo pare- 

■ ranno eguali ̂  f i  come fono. ÌLt i diametri parimente 
pareranno eguali), f i  come fin o  , perche f i  uederan- 
no fiotto anguli eguali , come dimoftra Euclide nella 
fina P erjpetttua, ¿r noi nella nofira latina hauemo 
dimoflrato. Conte tflefcu te, ¿¡‘ modi procederemo 
mlendo dimofirare lo ifi fio  di ciafcuna figura di drit 
te-linee, ¿¡‘ dim oiti anguli , che f a  regolata, come 
della di cinque, di f e i ,  di fette  , ¿r di piu anguli, 

- ¿r. anche della figura circulare, doue e manifeJto,che 
tali figure f i  uederanno come fono , f e  dall’occhio fo- 
prapojlo cadera ne i centri loro una linea à fquadra.

cJÌf a fe  l’occhio è pofio in altro luoco , le figure mu­
tano apparenza, dalche f i  fa ,ch e  il circolo ci pare 
hora ouato, hora ci porge apparenza di altra forte dt
linee piegate , che non fono portioni di circoli. ¿r

D

piu oltre per la mutatione dell occhiofuoleprociedere, 
che ciafcuna figurapofia nello ifiefio piano, doue ì  l’oc 
chio,fiu£de fitto linea driitai^ wiferoche allhorala 
figura non f i  fa  bafa della piramide, ma f i  f a  bafa 
d’uno triangulo, delquale f i  uede filam ente la bafa , 
com edi fitto  ¿r anche nella quinta parte ci f r a  
manifefió ^

olirà le predette cofe (  accioche egli f i  pofia piuficuramente praticar e la Perjfettìua )e  da
fapere, che fe  l'occhio dallalto guarderà le

ñ

foperficie inferiori pofle in uno ifiefio piano, 
quelle,c

punto t- rifponde a l punto d. per'o efiendof come, ho detto )  il punto i. ptu alto del punto t .& ii
/tì*n  a  o ì  i  VIP fp iT jjp  - r t ì p t l  P". e t  alSl}/J.rtY  ,1 l ìtu . y tìtn  a  p i  p i ,  * ì  J  p ìt-p  a  p i i  o

quelle,che feranno pm  rimote dall’echio ,  pa­
reranno piu a lte, come nella figura S. doue 
le foperficie uedute fin o -h c.fi à. dg. infie-i 
riori all'ochio a. dcìlequali ed- ¿r dg. fono 
eguali. Dico.che dg.parerà piu alta di ed. 
creda dall’ochio a. la linea ab. a piombo f i-  
prala linea bg. nellaquale f i  pigli il pun­
to z. ¿r fipra z- fia  drifz,ata afiquàdra la 
linea z i. fiano poi dall’occhio a. m andatii 
raggialle parti delle fiperficie pofie nel pia­
no bg. a i punti c. d, g. / cfuali taglieranno 
la linea zi. n ei punti, i. t. k. E t perche l'oc­
chio uede quelle fiuperfieie per li punti , che 

fono nella zi. ¿¡-ilpunto i. e piu atto del pun­
to t. ¿¡‘ i l  punto i. rifponde al punto g. ¿r il

' ' t.
piu alto del k.ne fegu e, c h e t i c i  ap>pariràpiu alto del d. ¿¡>i.l d. piu alto dell’ e.

Similmente
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sim ilm ente (gli ß  diehìarA ¡ch e delle fuperßciefofrapofle all’occhio inuno ißeßo piano, quel­

le appareranno piu baße > lequali feranno 
piu lontane dall occhio : dico appareranno piu  
baße. come dimoflra la figura T. fia  il pun­
to del uederein^.fiottopoflo al piano bg. nel- 
quale fono le foperficie da eßer uè du te bc. 
e d. d g. fiano i raggi ab. a e. a d. a g. de i qua­
li lo ab. fia  a fquadra del piano b g. Dico, che 
la  linea d g. che e pofta per una foperßcie , 

parerà p iu baßa della ¿c.^ßla  de. della e b. 
fia  come di /òpra la z i. egualmente difiante 
alla ab. ^  fia  tagliata dal raggio ag. nei 
punto i. ¿r dal raggio a d. nel punto c. &  dal 
raggio a e. nel panto k. ^^dunque per le 
predette co fi, la f e d e  uifibile del punto g. 
apparerà inferiore,  alla f e d e  del punto d.

quefia piu baßa della f e d e  del punto c. 
perche il  punto i. per loquale fiu cd e il punto
g. € inferiore al punto c. per loquale f i  ned e 
i l  punto d. ^  fimilmente il punto k. per lo 
quale f i  uede il  punto c. e ptu alto del pun­
to c. fecondo la dijpofitione, cr fito di que- 

f ie  linee le f e d e  di quelli fegni s imprimerlo 
nell occhio,

H

D E L L A  D I V I S I O N E  
Cap,

P I A N I .

R I M A ,  che io uenga alla diuifìone ,  ér compartimento de i p ian i, io dichi ari­
to con efiempi ,  come f i  habbta a partire una linea fecondo quella proportione , 
ch ed  fera  data ,  ^  poner'o altre maniere di compartimenti proportionatiper 
rendere piu fa c ili le cofe feguenti. Dico adunque che fe  d  farà data una linea, 
^  chela uogliamo partire fecondo quella proportione, che hanno due altre linee 

' tra J è . bijògneràfare in quefio modo. Sia la linea ab. da e fe r e  compartita in 
quella proportione, che hanno due linee tra se ,¿ r  fiano diquelle l ’unaà. ^  l ’altrac. S fila la  
c. doppia alla à.poni infierne amendue le dette linee in una longheI^z>a,  ̂d'amendue ne fa r  ai una,

(Ir la tirerai di modo , che ella faccia  ángulo

t .
Í .

a

da uno capo con la linea a b. dall’altro capo,do 
ue è la linea d. tirerai una linea alpunto b . f i  che ^  
ellaJèrri uno triangulo A. poi dal punto c. che
e principio della linea d- (fi fine della c. tirerai 
uerjh la zh. una linea egualmente difiante alla 
lineahA. Dico che quefia linea haueràpartito 
la data linea a b. nelpunto c. in quella propor­
tione ,  che haueua la linea c. con la linea d. cioè 
in doppia proportione,fi che la parte a c. fiera dop 
pia allaparte c\>.comefìuede nellafigura P .llf i-  
mile ti auuerrà in qualunqueproportione tu uolef 
diuidere la linea zh. comepraticando potrai ritro M  
uare ,í¿rlA dimofiratiene altroue è pofia da noi.

Oltra
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OltrAdiqueß0eg U ß d eH efA ftre,ch efetr4 ducraggießrefnid-mapröpoß4 grande';{z.a.fi
tirerà una linea egualmente dißante à quel 
la  grande7̂z>a , g li altri raggi:, che faran­
no di tne^z,o , taglieranno la tirata linea 
conlaißeßaproportione, con laquale ha- 
ueranm tagliato la propoßa g ra n d eva . 
Sia adunque la data grande'̂ z.a b c. l ’oc­
chio irAggi eßremi a b. ^  ac. ¿ raggi tra 
m eT^  ad. ac. af. a g .a  h. iqualidiuideno 
ladata quantità come ß u o g lia . Statirata 
la  linea p i. egualmente dißante alla data
quantità hc.chiußt tra g li eßremi raggi ab. 

a c. Dico chela linea p i. ßerd dtuißi da i 
n t e ^  in quellaproportione , nel- 

laquale ,  e diuija da g li ißeßi raggi la ißrß  
ßa quantità b c. ^  pero laparte p k.hauerà 
quella ragione con tutta la linea p i. che ha 
la part ebd, con tutta la quantità b c.

- t  rn  j-  • a  r  , n r  ß^»dohd. la ß ß a partedihc. co ß p k .ß -
ra la ß ß a  parte di pi. ^  coß nel refio ß  troua ̂  come appare nellaficura ¿r-

E t quello di piu a da efere manifefio , che fe  eglißm andera dall occhio due ragiaduna linea, 
allaquale ne fta  tratta un’altra egualmente dißante quella linea fera diuifa , ¿  diuidera con la 
ißeßa ragione: id em  raggi. Come per eßemptoß uedc nella figura O. Nellaquale l  occhio "e a l

Cp;:------ ----------1̂  ̂ puntos, i raggi fono ac. ^ a b . iquali uanno alla linea
c b. ß a  poitratta una eguale ̂  egualmente dißante al­
la linea cb. ^ ß a id . Dico che la lin ea i d. ßerd tagliata 
dal raggio a c. nel punto g. nellaquale ella taglierà i l  rag 
gio a c. di modo ,ch efe^ d . fera doppio allaparte g f, del 
la linea fd. anc he la parte g a. fera doppia alla parte g  c. 
del raggio a c. queßo eßetnpioßrd utile a molte diuißoni 
di linee ̂  di piani nellapratica della Perßettiua,(fi re»

molte cofe, chepareno difficili a quella quä­
lt non hanno I ufo del compaßo (fi della fquadra.

dralle fopradettecofealcunihannoritrouatounomodofaciledicompartirele linee in quante
IT.' ' parti uogliono ,  (fi fanno fecondo ilbifogno uno

piano partito in molte parti eguali fi- tirano 
le linee egualmente difianti dauno lato all al­
tro (fi riportano la lunghe1{z>a della linea , che 
uogliono partire a quel piano,tenendo fermo 
I uno capo della lineain uno ángulo del piano 
compartito ,  aliano (fi abhaßano l ’altro capo, 
tanto che egli tocchi quella linea del piano 
compartito,che hafegnato il  numero delle par 
t i , neiquale uogliono campartire, e diuide- 
rela  linea propoßa > (fi coß trouano la linea 
compartita. Sia adunque la linea da eßer di- 
uifa a b. i l  piano da prima compartito a b c d p i 
gliamo co’l compaßo la lunghe'l{ga della linea 
ab. f i ' poßo il piedi del compaßo nell’ángulo a .

 ̂ ------------------------------------- ----------- del piano compartito, poniamo l ’altrofìpr a
quella linea della diuifione,che ha notato il na- 

merOtnelqualeßHM oUdimdercladfttalineaßetnquattro fopra la Im ca, laqualeß r d  del 4.
fe  in

? vT 6

/
(,

k

/
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fè in  cincjMe ,fopra'la 5 .fe in fe i y fopra la 6. &  cofi difnano in manj) fee  anda la intentione .• coinè 
J Ìuede nella figura fg n a t a B.

Hora fit dmofirera ilm odadi partire le tauole y dr i p ian i, (oprai quali f i  hanno a poneré le 
piante, di't le nati de i corpi in perfpettiua. Primieramente adunque egli f i  ha a u e dere come da 
uno propoflo triangulo y o quadrato,  o quadro ( perche non importa qual figura f i  uoglia )  (i pofia 
tagliare unapropofiaparte y o ter^a, o quarta y o quinta, o quanta ci fia , onero diuiderlo, dr com

partirlofecondfila data ragione. Sia adunque 
prima uno piano triangolare ab c. egli bifiogna 
compartirlo m quella proportione, che ci fiera 
data ouero leuargli quella parte, che ci (era 
propofia. sia  partito il lato b c. fecondo la da­
ta proportione, che per hora fia  compartito in 
tre parti in doppia proportione nel punto e. 
fic h e  la parte e c-fia doppia alla parte c h.fia 
poi tirata una linea da(punto e. al punto i.d i 
co, che la parte a c e. del triangulo a b c.  ̂dop- 

' ^ pia allaparte a c b . del detto triangulo, come
appare nella figura r .  Se adunque leuerai dal triangulo abe. Uparte a b e . glihaueraile- 
uatounoter^.

ilfm ig lia n tefi dichiara 
nel quadrato a b c d . 
con la fu  a parte a b c f. 
de fie nel quadrato 
a b c Òl.Jì  tir ara la dia­
gonale , dal punto a . 
al punto c . quella fie­
ra tagliata dalla l i ­
nea f e. nel punto 
g . in quella propor­
tione y nellaYualefie­
ra diuifio il quadra­
to di" i fiuoi la ti. per­
che efiendofi nel trian 
gulo a d c . tirata la 
linea g f  • egualmen­
te difi ante al lato de. 
ne fegue, che i latifia- 
nòfiati compartiti in 
proportioney come se  
detto di fiopra : dr ap­
pare nella figura a.

U

K

V -, . V. ■ ■ "

Lo fiefio  f i  fa r à  n el quadro della figu ra  *-

M
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’Similmente f i  di­
chiara y che f i  i  lati 
del quadrato j o qua- 
dro feranno comparti 
ti in parti eguali y ^  
da ipunti delle diutfio 
ni feranno tir ate le l'u 
ne e egualmente dijìan 
ti a i lati y le linee par 
tiranno parimente g li 

Jpatq del quadrato y o 
del quadro in parti 
eguali è fia cìj quadra 
ti come f i  uede nel 
quadrato abcd. del­
la figura I .

Dico di piuy che fe la diagonale del 
quadrato fieradiuifa in parti eguali» 
(¿rper li punti delle diuifioni feranno ti­
rate linee egualmente difianti a i la ti 
del quadrato » quelle linee partiranno i l  
campo del quadrato in fpacij quadrati > 

eguali, sia  il  quadrato a b r d. /<# cui 
diagonale fia  d h. partita in quatropar 
ti n ei punti e. f. g. E t fiano tirate te li­
nee egualmente difianti a i lati per le  
diuifioni della diagonale, (jr fiano per 
uno uerfio bei. vagn.. egualmente 
d fia n tia ila ti ab. ^  de. ^ p erta ltre  

filano oep. q fr. ig t. Dico che quelle li­
nee partir ano i l  campo del quadratoy im 

Jpacij quadrati y ^  eguali : come f i  Me­
de nella figura O. (fialtroues'e proua- 
to da noi.

Alle fioptadette cofi a^Udngerai i  eh e f i  i l  lato del quadrato non fiera partito in parti eguali,
con quella ragione y ¿r proportione fiera partito 
i l  quadrato dalle linee egualmente difiantiy con 
laquale fiera compartito i l  lato » é f  fî  dia­
gonale fiera diutfiky tiratele linee egualmente 
difianti a ila ti del quadrato y per li punti del­
le diufione della diagonale fimiimente » ¿r i l  
campo del quadrato fiera compartito con le ifiìefi 

fie linee y fir con quella ragione » con laqua- 
le y f i  diuiderà i l  lato. come nella figura i . f i  
uede nel quadrato a b c d .  i cui lati y ¡¿r l^ 
diagonale fono diuifi in parti difieguali ,  per 
uno uerfio dalle linee npho. Igqm . ^  per l'al­
tro dalie linee i p g e, h q i. Eji'endo anche par­
tita la diagonale in tre parti ineguali ne i  
punti lig.

Lo ifiefio



' Irf P A  R T  E

l

(L
i % i z n

Lo iJleJ?o adiuiene in quelle figure y lequali (y 
da geometri fono dette faralleìogram^ni , che 
fe r  bora io chiamer'o quadre ¿r fin o  fa tte  di 
linee parallele ¿r hanno i lati eguali ma non 
g li anguliy come e nella figura 3. Laquale è f i-  
gnata con le ifiefe lettere , fon leqziali e fìgna- 
to i l  quadrato d,i fip ra , perche ha la ijle f  a râ  
gione -

A

irt

rci

■ r

^-^^ttelle figure dette da geometritrapeTfiyche noi per hora chiameremo M  enfile, lequali
fono quadre : ma di lati qnguli ineguali, ben- 
cheji conchiuda lo ifi efo y che di fipra (f i  ano le 
bafi loro partite in parti eguali ouero difeguali )  
nientedimeno ui btfignano queflecoditioni. cioè 
che i  lati y i  quali ferrano le loro bafe y concor ri- 
no in un pfcnto (fi le linee tirate dalla bafea com­
partita peruenghino tutte allo iflefio punto efifi- 
nalmét eyche i l  quarto lato della figura f  a egual 
mente dtfiante alla bafea ; come f i  uede nella 

figura 4. douela menfilaey a b c d . cui bafea 
a-h.e partita in tre parte eguali 0 difeguali, che 

fia n o. I  due lati d b. a c. concorreno nel pun­
to tirati d a i punti ejìrémi della bafea zh .l'a l
tro lato y che e c à .ì egualmente diflante alla ba­

ja  .poi c onc orre noi raggi dalle dmifeoni della ba 
fa  fa tte  nei puntfe c. nel punto g. f  'onoi

f , t t r  ^^f^lt-aggi cg. 'fe;’ ig . Sia pol.tiratala\dtagona
le  da laquale feta tagliata dal raggio eg. in 1. é-, dal raggio fg . m n. &  dalledtuifioni della dìa 
gonaleper Ifia  tirata rg. ^  per n. po. egualment e diftanti alla bafea ouero allato ed'. Dico, 
che t campi delle menfeole a 1. c m. f  g. haueranno tale proportione tra J è , quale hanno tra fee a f.

(fi dico anchora che quella proportione y che feerà tra a-c. ici. f iih .f ir à  anche tra xk. 
I n .^  nd. Etfim ilm ente pi. -̂ h. nd. come zl.ìn . f i  nà- che fono parti della dtazonale. 
come altrouefì'edimofirato. '

lo  uoglto per utile deipraticanti con uno feolo diletteuole efeempio dicchiarire molte cofee dette 
di feopray f i  fa re unatjperten\a nelle feegucm  ̂ j ,  jc. L.lequalt dimojlrana chiaramente
la for:U  de g li anguli ¡òtto t quali f i  uedeno lecofi .■ P iglidid mfeuradfeunfepaìmofièy'èifirtrpio. 
f i  habbi unatauola dinari^ di quindect y 0 uenti palmi per lunghellpa. Io dico y che ponendoti 
M  occhio la detta mifeura piu ameno U le m a y tiparerà lamijùray horamazzìorèy l}¥ra'parL ho- 
rammore alla lunghezza della tauola Seadunqueuuoiuederelamifeurammoredellalunghefi 
"^adella tam ia. Sia per efeempio l ’occhio z.lamifeura c. la lunghe’l{pa della tauola de. nella X  
gura 1 feachei ragpdeluedere pafi^^ della mifeura he. f i peruenfennoa i
punti i . f i  o.ilchefaraifecofeiandotilamifeurada^ Bifeogna mquefeieijperien\eauertirey
chenonhuedalofbacio.cheetralam tGjryi ^ / n

t í

K

'in-
M ftfefe.ìfeù II- , ■> ‘̂ on cLUetto praticando f i  cono fece f i
à^finfohahbiamoacennatoyquandodicemmoychelefeiguremutanoapparèum^
Mafeelamifeurafira m altro feto y come nella figura k.poi y che l’haueraiacc^mmodatayella pa-
reratanto grande y quanto e longa la tauola perche g li eftremi della mi feúra h c .f i  zHefiremi 
della lunghefezya ^^feonoueduti fiotto uno iji feo ángulo .M a quando lamifeura b c.fedfee piuap-
Ì^ fi^ occhio: (com efiuedenellafiguraL.jtraggiytqualipafeerannoperglteflrem idellam ifìi- m
ra h c.fiallargheranno tantoycheufeciranno fuori della lunghdl¿adella tauola , f i  la m idra  
oc. parerà maggiore della lunghe1lz.a àc.  ̂  ̂ J

Doue
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D O V E  S I D E V E  P O N E R E  L'O C C H  I  0 

Cap. V I I .

P A R T E

\ l A  S C V  NO,  Uguale hauera comprefo le regole, ^  ifondamentifopra pojlì, po 
tra faper e doue l ’ochiofi habbia aponer e commodamente j  (fi quale effetto neuen 
ga a porlo piu in un luogo,eh e in urialtro.Imperoche fapcndofi,che le ife fe  cofe ut 
cine,f i  uedenofitto ángulo maggior e , lontane fittom inore, ¿r •'’he nel piano

f i  hanno a ponerei termini 
della piramide del u e dere. 
Jubito egli fa  quefia confi- 
deratione praticandola in 
quefio modo. Sia l’occhio 
a , la cofa ueduta h c . la 
tauola, ouero termine doue 

jinifeeno i raggi del uedere, 
àe.inunadefi-rittione nel 
la figura i . E t fia  l ’occhio 
a . la cofa ueduta g h . i l  
termine \ k . nella figura
a. certo e , che bc.  per e f  

fere piuuicino all'ochio ,f i  
uedera maggiore, che gb. 
che e piu lontano dall'oc­
chio,  (fi confeguentemente 

fitto  maggior ángulo pare­
rà b c . nel termine d e . 
eh e g h , nel termine ik .

H

Oltra di quefio confide- 
rando lojpacio ,  che e dalla 
cofa ueduta a l term ine, 
egli dirà : f i  la cofa uedu­
ta è nel termine , cioèfopr a 
i l  piano , ella f i  deferiuerà 
come giace , (fi occuperà 
quella fim iglianti luoghi, 
doue ella e pofta, (fi pero i 
p erfetti,^  le piante f ifo r ­
mano ne i quadri fecondo 
i l  dritto pofamento ,  ^  toc 
camento della cofa ueduta 
con efii loro.

M a  doue il t ermine è ptu lontano (perche i  raggi d el uedere nella lontanan"^ della cofa uedu­
ta  d a l term ine J ì  allargano àg li efirem i della piram ide comprenderannomaggtore fpacio, che f i  
i l  term ine j o piano , f j e f i  d ica , fu ß e  uicino alla cofa ueduta,come f i  uede p er la  figu ra  j . doue 
a. e l’occhio, àe.. i l  term ine piuuicino alla cofa uedta. fg .  il  termine piu  lontano , iraq^ri 
abd. (fi acc .  piglianom inoreJpacionel term inejO ptanoukino a  bc. ch e ira q g i ^
*cg . nel term ine fg .

% Similmente



P  X í . Í9

Simìlmenfe uolendo ttèdétt una copt 'piu alta ì hipt^na ĵ onere iluedere fitto  raggi p iu  alti» 
&cofinelreJlante . Regolandofi adunque con le predette ragionile dtjìan\e dall occhio alla cofa 
uéduta , dalla cofa ueduta a l piano , ^  conjìderandofi le qualità ̂  ouero i l  fito  de i raggi del 
uederej'huofnogiudtciofi ponerà l'occhio , doue glt parerà piu commodo a fare lo effetto del 
la ueduta, che egli difidera^ ^  e cofa degna di co^derationeper fciogliere molte dubitationi.

D E L L A  D I S T A N Z A . Cap. V i l i .

A  difian^a f i  regola dalla grandel̂ z^a del quadro 0 piano douefi difegna. Per­
che quanto fiera m a d ore i l  quadro, tanto maggiore efier deue la diftan'^a. 
Perche douendofi fa re  nel piano le cofi proportionate di grande\^  a l pia­
no ,  ¿r quando f i  riguarda una cofa grande,  1‘huomo f i  ritira da lontano j pe­
ro a maggior piano f i  richiede maggior dfianca . Laqual diftan\a pero de- 

accommodata , ne p iu , ne meno di quanto f i  può uedere egualmente 
^  tutta la cofa ,  chefVuede. ^ a n d o  adunque fia  yche eg lijì rapprefenti una cofa all'occhio per-

fettam ent e allhora,che ellafi uede fòt 
tola egualità de g li anguli maggiori 
caufati dai raggi deluedere > f i  nel­
la bofa, come nella punta y che ter­
mina nell'occhio y uoglio di quefia co- 

fa  darne efiempio euidente y ¿r chia­
ro . Sia adunque l'occhio a. la co- 

fa  ueduta c d. Non e dubbio y che 
e maggiore l ’ángulo a . che l ’ángulo 
c . per quello y che dimojlra Eucli­
de nella decimaottaua del primo li­
bro . E t non efiendo eguale y (co­
me s’e detto y )  la cofa ueduta non 
potrà efiere perfettamente com— 
prefa dal uedere y come e nella f i ­

gura 4.
similmente fe dalla diflanl^  f  b. ferà ueduta la quantità ef. perche lo ángulo e. fitro u a e f 

fe r  maggiore y eh e t  ángulo b. la quantità cf. non f i  comprenderà perfettamente y perche la 
egualità de g li anguli fa  uedere le cofe egualmente y¿r q^i^i gbi ^nguliyfino inegualijcome fiu e-  

jp de nella figura 5. Pero facendofi ladifian'^a fotta anguli eguali y egli f i  uederàlacofa perfetta 
m ente. llch e  come f i  fa ccia  y mofirefo qui apprefio nella figura 6.

C .  Sia i l
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Sta i l  quadro z h c à .  la diagonale a fd . ì’alte%&adel^occhio t í .  la diflanT^a Ih . che e tan
to quanto a f  ¿^pojìoil 
piede del compaße in f.

tirato il circolo da h. 
uerß a, facciafìcadere 
a piombo in f .  la linea 
g r . ^  punto g . ter­
mini nella circonferen- 
“̂ a ,ß c h e la  linea g i . 
da egualmente difiante 
alla linea bd. ^  in 
modo , che le linee g f.

hf. formino l ’angu 
lo giufio nel punto t. 
ondeeßendo ángulo 
giufio j ^  le linee f l i .

Í g . comprefie dal 
circolo eguali j languii 
nella difian"\a li. fera  
eguale allo ángulo g . 
Adunque hf. ferà la 

piu g u fi a dfian\aiche 
f i poßa pigliar e dal det­
to quadro.

t ^ a  fe  i l  punto dell’occhio fu ß e fermato in altra parte della diagonale, dico, che la di­
f i  an\a f i  trouerd a quefio modo . Sia il quadro abc d. ilqualehabbiapofto l'occhiofipra 
la diagonale in diuerfi p u n ti. a. e. f. g . h. ì .  d. Dico, che fe il  puntoìpofio in à. fia  

fip ra  lo Jpacio a d . tirato il circolo al punto m . ilquale fia  lo efiremo della linea c d . 
continuata, (fifia la linea d b r. tratta dal punto d. alla circonfererfa , f i  dal punto t ,  
al ̂ unto m. fìa  tirata la linea rm . f i f i  formerà i l  triangulo d m r. f i  eßendo dr. egua­
le a dm . g li anguli m. f i  t . feranno eguali, fic o fi ladifian\a dni. eia piu commoda , 
che eßer poßi fiando l'occhio nel punto d.

& fi
j  j . j ---- aera la diftan\a giufia nel¡

 ̂ difianl{a j f i  i l  punto fuße in h . tirandofi i l  circolo nello
Jpacio li a. f i  le linee h k . f i  h t. f i  t,é. perche formato il triangulo,  g li anguli t. f ik .  
f i  troueranno egguali » f i  k . H punto uero della difianfa »fiando l ’occhio nel punto h. M afie

Cocchio

K

M



l'occhio fu fe  net 
punto a . ß a  ßpra. 
lo a . fatto  i l  e ir e o 
lo fa d o  a d . ^  
f a  z (i q . fanopoi 
tirate Le linee a e. 
a l punto z . ¿'■ ab. 
a l punto q. lequa 
l i ,  perche fono dal 
centro alla circon­

feren za  d'uno cir­
colo ifef^o j f er an­
no eguali, ¿ “ f i  poi 

f  tir a fe una linea, 
dal z . a l f fo r -  
tnarebbe tl trian­
gulo a q z . per- 

^  che az. ^  a q . 
fin o  eguali, anche 
glianguli z . ¿-q . 
fono eguali. Adon- 
que la debita d i-  

f i  an^aß r a  nel pun 
to q . e fendo L oc­
chio nel punto a .

CMa fe nocchio fu ß ein  t. f a  centro c . p ifa d o  cd . formato il circolo p d y . (fi ti­
rate le linee come di ßpra ,  formato il triangulo e p y  . con le linee ep . c y . (fi . f i  tro­
tterà lauer a difi ari\a nel punto p. fiando l'occhio nel punto e.

Finalmente f i  l'occhio firà in  f .  con lo fa d o  fd. fopr a l centro f. fatto  il  circolo tira­
l i  te le linee ix . fo . (fi o x . (fi formato il triangulo . f i  trouerà la uera difianZa efere 

nel punto o . come f i  uede nella figura 7 .  Io ho lafdato le linee q z . p y . o x .  per non fa r e  
confufione nella figura.

CMa perche e^li può auuenire, che il  punto non fia  ferm ato all'incontro della diagonale ,  
ma altroue : pero c necefario di dimofirare in che modo f i  h abbia à pigliare la debita diilanZa.

Sia adunque dato i l  quadrato a b c d. nelquale fiano le diagonali a d. b c.(fi l ’occhio fia  aam
contro del punto f. (fi per lo fiacio  fh. centro f.fìa tirata la cir conferenza i b h. ßano poi tirate le 
linee t i  (b ' i- h. ad ángulo giufio nelpunto f. dico che tirata la linea h i . f i  formerà unotrianzulo,

■ n 1 oIrttJ n i f à i i c  o rru  n ì i  li  Q ia'ìe fi 1  n  ,é ______ / t - n  V  ».

P R I  M  4.  j t

(Jfla fe  il  quadro fu ße piu alto delbochto ,  
come alcuna fiata e necefario (ilche hà fatto 
i l  Mantegna con molto artificio in Padoua 
nella facriftiadeglt Her emit ani)  doue, per­
che l ’occhio de riguardanti e piu bafio del qua 
dro ,  d  fono molt e figure, lequali non fi uede- 
no d a i piedi, perche il piano doue f i  ferm a­
no le afe onde pefo h fogna fa re in quefio 
modo •

Siati
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Sia
la cui _

ßatiratala  linea circolare ahg. eßendo continuata la linea à h ^ n a l punto h.. nella circon- 
jereri\a:,Òr l^lltiea al punto ^.fìapoi tirata la linea laquale chiuderà il  triangulo flig .
g li angult delquale li. ¿r ^.fino eguali j ^  per le fopradette ragioni ¡ la uera dißan\a di uedere 
'il'quadro 3.\>cà. ßera il punto g. eßendo l'occhio nel punto i.come ß  uede nellaßgura 9.

h
C^ta fe l'occhio 

fu ße di fotto altro- 
ue} che all'incontro 
del punto f. come 

farebbe nel punto 
k . egli ß  tirerà 
dal punto k . al 
punto a . la linea 
kz. ¿r fecondo quel­
lo ß^cio ß  fa rà  la 
linea circolare nel 
centro k . dal qua­
le , ^  uerfo h . ^  
uerfo g . ß  tire­
ranno le linee k h .

h g . che faran­
no lo ángulo giußo 
nel punto k . ¿^ ti­
rata poi la linea 
h g . ^  chiuderà i l  
triangulo kh g . di 
Cui g li anguii h .
^  g . feranno e- 
g u a li. g. ferà  
i l  punto uero della 
dißan^a . come ß  
uede nella f̂ ^u— 
ra. Io.

Con queßa ragione adunqueß hanno a formare le difian'i{e : altrimenti il pittore può errare
grandemente j errando nel porre il  
punto della dißan%a. perche egli po­
trebbe fa r  uedere alcuna cofa, laqua- 
le per la ragione della difanTgi non ß  
donerebbe uedere 3 peri) e molto d'a- 
uertire a queßo. Come per eßempio 
nella figura w . fia  defcritta una tor­
re 3 la cui d ißan^  dall'occhio fia  bc. 
la fommità fia  f ig l i  anguii c. ér  e. 

feranno eguali, molto bene f i  potrà ue­
dere la fim m ità della torre. M a f i  
l'occhio fuße pofio nella diflanl{a bd. 

fe  g li anguii d. ^  e. non faranno M  
eguali 3 non f i  potrà uedere la fommP 
tà della torre. perche l ’angnlo 3 che

f a  il

K
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^  fà ilra g g io in  e impedito. Come f i  uede nella figura i i .  E t tanto f i  a detto d'intorno alla re- 
golatione delle difian"^,

D J C H E  G R A N D E Z Z A  S I  D  E  O N  0 F A R E  L E  
figure nel quadro. Cap. V 1 1 1 1 .

A  maggior figura,chc e quella Jaquale e piu uicina all’occhio, f i  poneefiendo 
t l quadro grande, (fi non occupato da qualche edificio , chela  ragione uolefie, 
che la figura fu ß e minore del utuo , f i  pone (dico) tanto grande quant"o ì  il utuo ! 
M ale altre figure ptu lontane , f i  hanno a fa re  fecondo che l ’arte ci dimofirerl 
praticando. Bifogna adunque proportionare le figure agli cdificij quando ci fo­
no: per non cadere in quello errore,neiquale cadono m olti, i quali, non inten- 

deno la fo rl^  della Perjpetttua ,facendo le figure piu grandi, chele porte, (fi lecolonne de ̂ li 
edtficuutcìni, cofa molto inetta , c fgarb at a , fa lfa . Egli può aunenire , che le figure f i  Ä
biano fa re  maggiori del uiuo ,acctoche fiano bene intefe, come f e i l  quadro fu ß e  molto alto dal-
l'occhio. M a guardarfi bifogna di non fa r  e a uoglia (fi a parere, perche bene Jpefo non f i  ri­

porta quella lode, che f i  difidera. Come adun

“  1

tri

(
0

\

§ ¡ C :

!) s ---------------------

que ^gli fipofiaprouedere a l bifìgno dir)) qui ap- 
prefio . S ia ti quadro pofio in altej^a  a b c d. la 
cui difian"\a fia  fc.cb- ig .fia la  perfetta altéfi^ 

duna figura pofia fiotto e fio quadro a l pia­
no f o . sia  per centro e . (fiijpacio e g. tirata  
la  linea circulare fg h . ¡fi habbia ad efier nel 
punto m . la pianta della figura. Sia poi tira­
ta  la linea m e. che taglierà la linea circulare 
n el punto li. fi;-dal punto li. uerfi k .fia  pofia 
lit quantità ì g . f i f ia  quella h i .poi dal centro 
c . per lo punto i. fia  tirata la linea al quadro 
nel punto 1. Efiendo adunque h i. fopra la
linea circulare tanto , quanto f g .  f i  fer-
mandofi h i . nel quadro in m i. dico ,ch e  quan 
to fera la linea m i. nel quadro , tanto f i  deue 

faregrandela figura , uolendo che dalpunto
ft /il'nì/ìirvi ....   .. \

c.

nello Angelo dorato fopra la torre di S. Marco in F in etia , con quefie ragioni, doue eHi f i  uede 
dtftmtamente,fiTparegrande,comee tl naturale, ficonquefio artificio Alberto Durerò fece  
lo inftrumente di proportionare le lettere, ouero le figure pojie nelle colonne,o in altre alte\z,e. Co­
me s edotto al capo quinto alla figura i. f i  qui fia  fine alla prima parte ,  laquale tratta de i  
principij , regole , f i  fondamenti della Perjpettiua. ^
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A R T E  5 E C O N D
Nellaquale fi tratta della Ichnographia, 

cioè defcrittione delle piante.

P R A T I C A  D I  D E S C R I V E R E  L E  F I G V R E
Gap. I.di molti anguli in uno circolo.

R I M A ,  cheiouegni a  defcriuere le p ian te , e necejlario p raticare i l  
modo dt defcriuere le figure dette poljgon ie, ctoe dim oiti an^ruli, (fi 
molti lati eguah cir confi ritte d a l circolo. L a  defcrittione adunque 
deltriangulo e congiunta con ia defcrittione della figu ra di fe i  la t i, (fi 
anguh egu ali. E t e fa c ile  impcroche fa tto  i l  circolo con la  ifie fa  apru  
tura d el com pafo ,  f i  dm ide la  circonferen'^a in f e i  p a rti eguali : (fi 
p er qucfia cagione i l  com pafo fiJ ito le  c hiam are la  fe fia , imperoche evli 
entra f e i  uolte neha cir conferenl^ d el circolo intiero fa t to  da f i . Se 
adunque congiugnerai con linee tutte le fe i  p arti della circonferenXa 

hauerai in e fad e fir itto  la  figu ra d i f e i  la t i, é - f i i  anguU eguali, cornee nella figu ra 13 . f i  
f i  tralafcierai uno punto d i me"^o, f i  tirera i le linee nella detta circonferenl^  hauerai i l  tri- 
angulo di lati f i  anguli eguali come f i  uede nella figu ra  1 2 .

L a fip erficie quadrangulare detta tetragona f i  f a  ponendo due linee in croce a  fqu ad ra , f i
facendo il  centro nello incrocciamento, f i  allargando il compafo uerfo i  capi di quelle lin ee, 
quanto f i  uuole , f i  girandolo a torno f i  ritroua i l  circolo diuifo in quattro parti eguali, f i  f i  coto 
Linee legerai ciaficuna quarta, hauerai la fiperficie quadrata , cornei nella figura iq.

La foperficie di cinque anguli , f i  lati eguali detta pentagona , f i  fm le fa %  in m dti modi, de 
i quali, ne eleggerà uno fa cile  , ilquale f i f a  con una apritura di compafo. Sia adunque la li­
nea a b. uno de i  lati della figura pentagona. Apri la fefia  alla lunghe!^ di quella, f i  fa. 
loincrocciamentodelle circonferen\edijoprain c. f i  di fitto  in d. lega poi cd. con u n ^ i- 
nea. Etrefiandola fefia  aperta come prima fa  centro d. fitireraiunoctrcolo,U qualedine- 
cefIta conuenirdpafare per li centri d ei circohincrocciati. cioè per a. f i  per . f i  tafiierd. 
quelli circoli di fitto  ne ipunti e . f i i .  f i  taglierà anche la linea c d. nel punto g. Sia poi tira­
ta una linea dal fogno e. eh epafandò per g.perueuga alla d rcon ferenljd el circolo hcàe.  nelfe 
gno i. Finalmente fiano tirate le line e ai. f i  bh. f i  hauer emo tre lati della figura propofia: 
f i  g li altri due f i  faranno a quefio modo . Non mouerai lafefia ma pofia fopra ffiègm h. f i  ì. 
taglierai i  circoli fa tt i fip ra  la linea de. prisma allongata, f i  pofioiui i l  termine nel fq n o

D  hauerai
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haueraigtì altri due la ti, come J ì uede nella figura 15.

CMa fe uorrai hauere la figura di quindeci la ti,^  anguli eguali sfarai uno c i r c o l o i n  quel 
lofoneraiunolatodeltriangulo,cheJìa ab. ^  nello ifiefio circolo poni il lato del pentagono, che 
fia  ic . sp a rtira i lo (pació, che e tra c. ^  h. in due parti eguali 1 una di quelle congiunta con 
una linea ti darà la detta fòperficie di quindeci la ti,^  anguli egualî come ti mofira la figura i6.

Della figura j 0 fòperficie eptagona, cioè di fette lati j ^  anguli egtiali, f i  troua un modo ,  il- 
quale e cornmune alla defcrittione di tutte le fòperficie di la ti, (fi anguli egttali . Partirai la 
circonferenza dall’ángulo giufio comprefa in fette parti eguali la corda j che piglia l ’arco del
le quattro delle fette, e il lato della detta fòperficie, come f i  uede nella figura 17. E t quefiare^ 
gula'è uniuerfale atutte le figure d ilati (fi anguli eguali, pure che tu diuidala c ir conferenza 
comprefa dall’ángulo giufio in tante parti, in quante ricerca la figura, che tu uuoi fa re, cioè fè 
uuoi la triangulare, partirai Íángulo giufio in tre parti, (fi piglia-ne quattro di quelle, fe  uuoi la 
quadragulare, partir ai in quattro la circonferenZa comprefa dall’ángulo giufio , (fi prefe tutte 
quattro faranno uno lato della quadrangulare, fe  uuoi di cinque, dtuidi la ifiefo ángulo in cin­
que , pigliane quattro per uno lato della fòperficie pentágona. i l  fim ile fa ra i nelle altre foper- 

fic ie , (fi è cofa degna di auuertimento .Come nel mflro latino hauemo pefio.
Dalle dette cofe può efer manifeflo , come conuna apritura di compafo egli f i  pofa /òpra una 

data linea terminata dejcriuere la fòperficie di tre , di quattro , di cinque, di fe i , f i d i  fette  la­
ti , f i  anguli eguali.

Stala data linea terminata lah. fipra laquale , perla prima del primo di Euclide ,  f i  fa rà  i l  
triangulo di la ti, f i  anguli eguali. Sopra la ifiejZa f i  forma la fòperficie quadrata per g li in- 
crocc lamenti de i circoli, come s ì  detto di fopra: f i  fimilment e fa ra i la figura di fe i, f i  di fette  
lati f i  anguli eguali. Perche la ragione delle predette figure e tale, che l ’ángulo del triangulo di

H

fono egUA
eptagono come dieci a fe tte , come f i  uede nella figura 18.

(lib erto  Durerò pone la fòperficie di none la ti, f i  anguli in quefto modo. Egli parte un cir­
colo , il cui centro e a. in fe i parti eguali, f i  fegna nella circonferenZa i principi/ de i lati d’uno 
triangulo con le lettere b c d . f i  dal fegno b. al centro a. egli tirala linea b a. laquale f i  diuide ^  
in tre parti con i numeri i . f i x . f i  nel fegno a. che ìp iu  uicino al centro a. taglia la linea b a. 
ad anguli giufti con la linea e f. trauerfa. Dapoi con la iflefa apritura del compafo. pofio l ’uno 
piede nei punti tralafiiatt neltriangulo, che erano nella circonferenZa, tirerà poi le circon- 
ferenZe de i circoli fin alla circonferenZa del primo circolo. ^ u efl e taglieranno la linea cf. la-

La fòperficie di undici lati , f i  anguli eguali f i  formerà pigliandofi la quarta , f i  la ottaua 
parte di quella quarta del diametro di quel circolo, nel quale uorrai fare la detta fòperficie. 
cioè di trentadue parti del diametro noue fono per uno lato di quella fòperficie , che farà deferii 
ta , come nella figura io . f i  uede.

CM a fe tu uorrai moltiplicare i  lati delle dette fgure raddoppiandogli , come di una di fèi 
farne una di dodici, lo potrai fa re  ageuolmente partendo ogni arco, per lo incrocciamento de 
i circoli in due parti eguali, f i  tirando alfegno delle diuifioni le linee , come f i  uede nella figura 

fopr adetta fognata 20. dotte l ’arco trappofto tra i. f i  z. e partito in due p a rtim i fegno a. f i  Je 
tirerai la linea dal punto i. a l punto z. hauerai uno lato della fòperficie detta raddoppiata.

Hora non e luogo, che f i  ragioni di quelle fìperficie, lequalinon fono di lati , ne di anguli 
eguali perche fono irregulari, efianno nell’arbitrio del pittore. Ben dirò , che nei trianguli, f i  
ne i quadrati , f i  dal meZgo f i  al me'Zgo de i loro lati f i  tireranno linee nellaparte di dentro , f i  
farannofimiglianti figure , come appare chiaramente nelle figure z i . f i z z .  E t fe  prolungherai 
i lati delle fòperficie di cinque, d i f i , fette f i  piu la ti, eccetto i l  triangulo, f i  il quadrato che

non
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regulare j o inregulare, che egli f i  fia  . Se e di foperficie, poco bifogna affaticarfi : im- G 
per oche egli f i  form a uno quadro perfetto , nel quale f i  difegna la^foperfide giu (la , come f i  
e praticato nel capitolo precedente> dalquale anche nafce la occafione di compartire i  pauimen 
ti j  che f i fanno dt pietre in molte figure piane ,  nel che bifogna fapere molto bene adoperare i l  
compafio 3 la riga , ^  la [quadra. <JM̂ a di quefio non uoglio trattarne in quefio luogo j  efendofi 
damolti altri diligentemente trattato tra g li altri i l  Durerò huomo exc oliente infogna a

figurare i pauimenti di trianguli^quadrati^pentagoni^ ¿r efiagonî ér d’altre figure,di piu anguli 
(fid i piu la ti, (fi rofe, (fi fo g h e, ^  groppi, etafielli come f i  conuiene, alquale io rimando 
chi legge. M  a la importanT^ e di fa re le piante dim oiti corpi,i quali da piede fono d’una gran- 
de'(z>a, fi- poi ahfindofi in diuerfe parti hanno minori , (fi maggiori contorni , c[porti , e ri- 
tr attieni , lequali tutte cofe hanno da efere figurate nelpianoiP orche egli èfacile fa re  la pianta 
di uno corpo cubo , (fi d’altri corpi , i  quali hanno il  loro piano di fatto eguale a l piano di fopra,
(fi ci può bafiare per porli inpianta,formarne filam ente la foperficie di f it to . di quella gran 
de'ifia, che ci parerà. Ma f i  un corpo hauefie il  fuo piano di fitto  giu fio (fi eguale , ma di fopra 
hauefie uno rifalimento , oucro un’orlo, o cornice che fportafe , come hanno i piedifiili delle 
colonne : bifignerebbe formandone la pianta, fa re prima uno quadrato della grandeva del 
piano di fitto  ,dapoi farne de g li altri maggiori ,  o minori fecondo i  contorràdei rifalimenti ,  
orli, cornici , (fi altri membrelli ,ch e uifufsero . In  fim tna, chi uuole form are la pianta di qua 
lunque corpo, bifognaimaginarfi, che da tu ttiifirn  contorni maggiori, (fim inori, cadino li­
ncea piombo fopra l  piano, che ci ferueper tela,carta ,tauola od’altro, fopra’Iquale hauemo 
à fa re la pianta del propofie corpo. Et pero tra tutte le piante d ifficili, diffcillim ae la pian - ^ 
ta del corpo humano per la moltitudine , ediuerfita d ei contorni di tutte le parti fu e . Poi le  
piante de i capitelli Ionico , (fi Corinthio come f i  uederà.

con fomma diligenza mifurare ogni parte,^ traportarla nel piano, altrimenti non f i  potrebbe 
porre cofa alcuna in Perjpettiua, come ne i feguenti capi ci feràm anfefio .

Tutte le piante adunque f i  delle foperficie , come dei corpi ,fidifegnano ne i loro quadratiper­
fe tti a quefio modo, che da 
ogni ángulo di quelle f i  tira- ^  
no linee a fquadra , cioè ad 
ángulo giufio, f i  nella linea 
inferiore del quadrato, co­
me nel lato deflr 0,0 finiflro, 
che non importa. Sia adun­
que nel quadrato d e f  g . 
deferitta la foperficie trian­
gulare a b e .  (fi da g li an­
guli di quella fiano tirate 
le linee ad anguli giufii ¿  

fopra i l  lato i e. di f it to ,
(fi fiano quelle a l .  b i. (fi 
c k . Similmente da g li 
fiefsi anguli fiano tirate al 
lato defiro d e .  le linee a 

[quadra a m . b n . ( f ic o .
Dico che a quefio modo f i  
hauerà deferitta la foper­
ficie triangulare nel qua­
drato : come appare nella M  

figura 5 i .

Simigliante
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Sim iglUntt tmd^ß  §fa ndU  figura quadrata ̂  &  nelle altre figure ,
»9

s ia  adunque i l  
quadrato perfetto 
e fg-  \\.nel quale f i  
defirinala foperfi 
eie quadrata a b  
c d .  fiano tirate le 
linee da ciafeano 
ángulo della detta 
foperficte a fiqua- 
ara fip ra  i l  lato 
% \i.di fitto , ^ fia  
noai. b  A  c l .  d m .  

fiano anche tirate 
le linee da g li ifiefi 

f i  anguli a /qua­
dra a l lato aefiro 
i% .chefiano  a n . 
b m .  cp ,d ‘q.D ico, 
<he f i  hauerd i l  
f^ fie m  della f i -  
perficie quadrata, 
come appare nella 

figura j2 .
x ^ a  f i  Id fìperficie quadrata fu ß e  pofia nelme'^za d el quadrato f i o  in  modo, che tu tti i  
' f io i  anguli, òr la ti ri—

fiondefiero a g lia n g u - 
l i , òr la ti del fho qua­
drato, ò r f  ufi ero egual 
mente diftanti da ogni 
lato ,cibafierehhe una 
linea, che andafie a l 
lato inferior), òr urta 
a l lato defiro . come f i  
uede nella fg u ra  3^.  
nel quadrato et g h , 
dall'angulo d. della f i  

perfide quadrata » b  
c d . € f i  er e tirata lali-^ 
nea d i . laquale fèrue  
anche a l punto b. per 
lo Lato di fitto  . fim il— 
mente la linea d k . 
mandata a l lato defiro 
laquale Jerue anche a l 
punto c. E t quefio adi-

¿  . j  uiene 3 perche g li angu
li della fìperficie quadrata ab c d .  rifìondeno drittamente con eguale difi ant{a d g li anguli 
del ^ a d r o  e fg h . M a perche cagione fiano tratte quelle linee da g li anguli delle fiperfi- 
cie dejcritte a i  lati del quadrato, chiaramente f t  fapera nella pratica : perche fino rincon- 

, tri da efiere ripofli nei quadri di Perfìettiua ,  che f i  chiamano dim inuti,  0 digradati , f i  come 
ifìp ra d etttfi chiamatto i  p erfetti, da i quali n¿/éem i dim inuti ,  0 digradati.

Similmente
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Similmente nel perfetto ìk\n\. ß  deßriuera una ßoferßeie dt ottóllati, (¿y:anguH eguali a b
c  d c f g  h . doue da g li 
angult g .  li. e ..ß  uiene 
al baßo coß le linee, e q. 
g  p . li n . ^  al lato de- 

ßro km . con le linee 
er .  gì. ¿r h o . com e 
uede nella ßgura  54.  
^  queße dnee poßono 
haßare 1 perche g li an- 
guli della detta ßoperß- 
cie, che fin o  hge. fin o  
regola de g li altri ̂  a i  
■ quali g li oppoßi fin o
eguali ^  egualmente 
difi ami da i  lati delper 

fettO j come praticando 
chiaramente f i  conofee 
r a , E t queßo f i  oßerua 
non fiolamente nelle ß -  
perfide -angulari ̂  ma 
anche n ei circoli , df 
altri p ian i, come f i  di-

rddapoi.In fim m atuttelefiperficiej,^piantepoflènèiperfeitiÈfecondofim fia uia di prati­
care j ßno daeßer e regolate con lo tirare da g li anguli 0 dalle parti loro le linee a l lato di ß tto  j 
dr allato deflrofiecondo che se  dtmoßrato nelle ßoprapoß e figure. perche fiono rincontri , e fegni 
per trapport are dal perfetto nel digradato con la deptta proportione. __

O D O D  I  D  I  G R A  D A  R E. V N O  A  S S I  G N  A  T Ó  P I A N O  
nelpropofio termineficondo Hocchio j  ó^l^ dißarßa. Cap. I I I .

0 R M  A T  O il perfetto, dr pofta in quello la pianta, che f i  uuole ponere in Per- 
Jpettiua ifeguita la digradatione del perfiettto. llch e :,accioche piu ageuolmen- 
te fi- faccia j enecefiario di Japere come f i  digrada uno a^fignaio piano nel po- 

fio  termine fecondo l'occhio fp  la difian\a.. .Sta adunque i l  piano afitgnato b  c . 
da efier digradato nelpofio termine b. Secondo la dijlanfa  bd .  ^ l ’occhio f i  a 
prolongato i l  piano he. alpunto à.fipralquale cada una linea dall èchio a. ad an 

guligiufii 4 fim ilm ente ne cada un’altra nel termine b. dal punto f. pure qd anguli giufii, laqua­

le f i  a I h . fiapot tirata una linea dall’occhio z . 4Ipunto è. che e tifine del piano h c .^  fia  quel-̂  
la e z. dico chela linea c z . taglierà in  e .  la linea b f . '  ^  che he. fiera il piano b c !  digradato 

 ̂ fecondo



S E C O N D A . i l
fecondo t  occhio i^ la dilia n T ^  .-perchef tener emo a]memoriai principa dati di fo r a  ̂  confef  
faremo y che tanto grande ci parerà b e. quanto b c .  perche tirando la linea a h . f  farà i l  
triangulo a b e .  ilquale hà due bofe cioè b e . b c. eppofte ad uno iftefo ángulo. E t pero f i  
rapprefinteranno a ll occhio eguali. E t a quejìo modo fiera digradato il piano \ìc . nel termine b. 
con la linea b e . fecondo l'occhio la dijìan'\a , come appare nella figura P.

C M O D O  D I  R I D V R R E  I N  J ^ A D R O  
i l  piano digradato. Cap. l i l i .

O R A fe  uolemo ridurre in quadro il piano digradato > faremo a quefio modo .  
Sia la linea cA. (  come nella precedente figura) diuifa nel punto ouero termine
b .  freada nel pumo \>. la linea f b .  della quantità del piano b c .  Sia l'occhio 
A . nella fu a  dtfian\a, (¿r alteig.a a fquadra fopra d. Cadafimilmentefopra c.  
ad anguli giufli la linea g c. della lunghel^a del piano b c • d “ dal punto g .  al 
punto E fia  tirata la linea g f .  eguale ¡ ^  egualmente difiante al piano b c .  

Dicoche fnhora f i  hà il piano ridotto in quadro perfetto iilquale ferà  b e f g .  (¿r quefio qua­
dro deue efiere digradato . ilchefi farà a quefio modo .

Siano tirati all’occhio da ipunti c. ^  g. i raggi, i  quali fiano c A . ¿r g A . filuefli raggi diui~ 
deranno b f. in due punti, perche il raggio g A. diuiderà b f . in  li. ^  il  raggio c A  .in  E. D i­
co che E. f i  rapprefnta all'occhio piu alto che h. perche A . ìfìprafiante ad E .¿ r ^ . f i  raprefien 
ta piu bafio, che f . perche A . epm bafio, che f , come da i principi) pofii nella prima parte

/

n

/
J

_________________ se_________________

^ d / x c

Í  \  ^

Ji'è potuto comprèndere. dico anche che hE. appare nel termine pofio eguale a b c .  ^  E h.ap  
pare nel detto termine eguale a c g .  perlafìprapqfia dichiaratione. E t l i f .  appare per la me- 
defina eguale a ig. fiano adunque tirati ir  aggi A i. (fi- A h . dall’occhio A . Dico che haueremo

^  ̂ jf 4 /* f /I i é" tJ att fi ri 'J /7 In A fd» T J A V t m il/I A  l\ A 1 £% ri da rt la. 1«. _ . 1_ T? T 1 a____

E t lif. appareper la me-
~o j _______________ ..j..-... —................___________ ___ >.> -4 b. daLL'nrrl

tretrianguli, ciafeunocon duebofe . Iltriangulo A h o ..
guio A cg . ha le due b a fe  ge. b.E. (fi- i l  triangulo A  gE. haledu'ebaíe íg . (fi fh. ^ i u i

? fono fotto lo ifiefio ángulo ,  
(fi- la bafa t h . pare eguale 

he h E  
grada

per le co fe antedette la bafa b E . pare eguale alia baja b c. perche fono fotto lo ifiefio ángulo ,  
^ la  baft E h . perlafiefia  ragione,  pare eguale alla bofa e g .  (fila  bafa ih . pare eguale 
alla bafa fg. Fin boram i hauemo la digradatione di tre piani del quadro, perche h E . di--
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gradati piano bc. E b. digrada cg . ^  fh .  digrada f g .  ^  cjuella ragione ̂  o comparano- q  
ne e da A b . a b £ . che e da d e .  a he. ^  quella medejttna e da E b. a cg. che e da A  E . ad  * 
A c. 0" quella proportione e da bE. adib.injiem e a cg.che e da a g .  ad b g . 0  quando le di— 

Jiard{e,& lecofe fonoinunaproporttone con l'a lte ra  dell’occhio alla coja digradata ,ferii{a 
duboio la digradatione e ragioneuole j, (d;“ proportionata. Elora per Jerrare il quad,ro digraaa 
io , fa ra i in quejlo modo. Tira dall occhio A. una linea interminata egualmente difants alla 
linea de ,  Dapoi partirai b e ,  egualmente nel punto i. dr fepra i. cada ad anguli g iu fi dalla 
linea interminata la linea o. \.. Similmente dalpunto E. tira una linea egualmente dijiante a bc. 
che tagli e g . nel punto k . poi dal punto a. al punto b. tirerai una linea che tagli E k . in
d .  0  ̂Jimilmente dal punto al punto c. tirerai una linea, che tagli E k. nel punto c.Aque-  

Jio modo h aiterai ridotto in quadro il  piano digradato:, ilqualee b e d e ,  &  uedifi la proua fe  H  
d e . e eguale a d b .  che appare tanto qnanto o fm ig lia  c g . perche); quella proportione da ab* 
ad  a d .  che e da ^c. ad ^E.dr quella medeftma proportione c da de. a bc .  che e da c b. a 
c g . é" efendo proportionali fono o eguali o fim i li : ma fono eguali, per che ponemo b c. del­
l ’uno eguale a bc. dell’altro.

CM afe dimanderai perche cagione f i  ha ripportato l ’occhio nel meT^o . r fiondo, perche 
egli ì  piu conuenientea porlo neLme’\z,o-, perche meglio f i  uedenolecofè in Perfiettiua (ìan- 
do l  occhio a Jquadra j che fu ori di Jquadra, Ria bene f i  può porre l  occhio doue ci piace j 
non pajiando i  term ini, come f i  dira
poi j  c f  doue lo panerai j  uenird nella 
ifiefiaproportione come appare nella fi­
gura 36. doue l’occhio èpofio fu o rid i 
fquad'̂ '̂  dr i l  refiantefià ne i  fuoi ter­
mini SdK • nella figura s Ì • do-

\r\e-(ÌK

X-

%

tí^[\arí:^

ueui e il  perfetto b e f g .  dr d  'termine bT .  ^  
i l  quadro digradato b e f g .  conlajua alte"i{za, 
&  l’occhio fio r i di fquadra, dr la fu  a difian^a. 
bZ>.  Sogliono i Perfpettiui chiamare l ’altezza  
dell occhio orifinte'. Et trapportando l'alteT^a 
dell occhio j ouero l  occhio f i  nel me'ì{z,o j  dr rt 

fquadra , come fuori di fquadra j fim pre met­
tono l  occhio in una medefima alteT^ga j di mo­
do,che l  occhioprimo, dĵ l’occhio trapportato e in 
una linea dritta , detta linea orien tale. come 
nella figura ^6. la linea a A .

D I V I S I O N E  D E L  ^  A  D  R 0 . B  I  G R A  D  A  T  O
fecondo i l  perfetto . . Cap,

K

compartijca fecondo le diufioni del perfetto ,d r  come in quello f i  pofia 
digradare ogni pianta. oltra di queflo ,come fipofia aggiugnere, 0 leuare, 0 
aitare i l  quadro digradato . llch e  ci fera fa cile  per le cofe nel V I . capo

della

U
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de.la prima parte. Bifògna adunque formar eàl perfetta dimderlo con te dtaqonaà, ( f i n  quel
le parti ̂  che ci p ia ce, fr  poi formare i l  piano digradato con le antedette raq-ioni . Sia adun- 
que ilperfetto ̂  b e i .  é-'fittnlm entefa il  digradato a b e f'. fa n o  tirate le dtaq^onaii nell’uno, e f  
nell altro quadro, c h e f ano b e partifia jì poi ( pjir e f  empio )  ilperfetto in parti cinque hi Iip  . 
bifigna nel digradato riportare le diuifoni del perfetto. tira adunque d a i punti del perfeu  
U> g b i h .  fa tti nella linea a b .  commune alluno fr  Paltro quadro, tira dico le lince a l pun 
to che e pofo per l ’oechto come f  uede nella figura 5 7 .  E t f  le dtmfioni del perfetto fe 
ranno eguali, anche le diuifom  del digradato feranno eguali',Jè d ijcg u a li,d ifeg u fi.

TP ^ 9

Z)

yn
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— — \
k

o r ?
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f i  ^ÌZS,/ \ Vm
0 . / \\ %

1 1

/
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E t perche nel cap. V I . fopr adetto hauemo diuifi i l  perfetto in ßperficie fm ili , pero 
^ f^ f  potrà fa re  lo ife fo  nel quadro digradato, fr  f r a  la ißefsa ragione di proportione. Sia 
adunque i l  perfetto , é “ tl digradato rifondente, c d e f .  c à i e ,  f a  poi partito i l  perfetto in  
tante fìpLffiele fm ig lia n ti, come f  uede nella figura  7 8 .  riporta alt occhio a .  tutte te diui- 

fioni della linea d e .  che fono c .  . u .  cj. m .  d- quef e linee, lequali fono riportate al- 
tocchio a .  tagliano la linea fc . del digradato rn parti fim ili della linea c d .  commune 
alt uno, & ta ltr o  quadro. che fono i .  p .  t .  z .  &  f i  uuoi riportare dal perfetto nel durra 
dato le linee .trafu erfa li y x . r i.  n o .  h i. f i  come, nel perfetto le fa c  eftì pafìare per li ta­
g li della diagonale, cofifarai n el digradato, conio linee egualmente d ifanti alla linea c d .

fi. ‘^^^fone del perfetto fa tta  fu ß e  in parti difeguali, come nella figura  7 9. fa ra i
lo tflefio, hauendo confideratione a ita g li, che fanno le Itne.e trauerfenel perfetto con la dia­
gonale , (fi quello ifiefso fa ra i nel digradato

3
h i

«
k L - Z  X  
f

-̂---- /

X'

N e folam entefi ofseruano quef e regole là , doue t  occhio e 
ĉj pofo nel melico , ¿r à fiquadra, ma anche doue tocchio è fuo- 

rj- di fquadr a come f i  uede nella figura ^  . doue il perfetto 
e a b e d .  fr  ì  partito in fid ic i quadri con le linee e h .  f i ,  
g k . perunouerfo. ér con le linee n o .  m p .  \q̂. per taltro, 
ér il digradato parimente fu ori di fquadr a e partito in fid ic i-  
quadri proportionati dalle linee cor ri fondenti alle linee del per 

fetto  ¡fecondo i tagli delle diagonali. E t tanto f a  detto della 
diuifione de i quadri digradati fecondo la proportione d ei per­

fe t t i. Horafaperai come f i  pofia aggiugnere, 0 leuare dal qua-
£  dro
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r- H

dro digradato alcuna fa r te ,  fecondo l ‘occoren'i{a.

UM 0 D O  D I  A C C R E S C E R E y  
i l  quadro digradato. Caf.

\ E C E S S A R I O  e di fip e r e , come egli f i  foßa aggiùgnere, o leuare a l qtia-~
' dro digradato, quando ci ueniße occ afone di fa re  il quadro maggiore y ouero 

minore rifetto a qualche edificio y che f i  uolcße f  onere altra il primo quadro y oue­
ro rifatto a l poco fa c to , nel quale hauefli a pònere ilpiano y eh e fu ß e molto lon­
go. Per aggiùgnere adunqne in lunghe^a fi- in larghezza unitamente y ouero in 
lungheT^a filam ent e y ouero fiparatamente in larghe\z,a y egli bifogna pratica­

re nel feguentemodo.
Sia il quadro digradato b c d e. alquale f i  intende di fopra aggiùgnere altri quadri fm i-  

g lia n ti. Siano tratte le linee diagonali yche s incrocciano nel punto t . alquale dal punto a. 
cheìl'occhioytiraunalineaadanguligiufiiychecada fopra la linea bc. che termina nel pun­
to g. e taglia anche la linea de. nel punto h.

Bora f i  uogliamo fopra aggiùgnere,f i  tirerà una linea dalpunto b. che pafierà per lo b. 
taglierà la linea ac. nel punto i. poi tirerai dal punto i. una linea egualmente diftante alla li­
nea à laquale taglierà i-h. nel punto k. che fa rà  il quadro digradato à ck i. fim igliant e oue­

ro eguale al qua­
dro digradato b I

OL' càc. percioche la
diagonale a g .   ̂
proportionatamè 
te nel punto h. il- 
quale cocorre nel 
punto i. nella li­
nea a c. ^  s'é ti­
rât 0 i. egualmen 
te dfiantea  de. 
che tocca a b. nel 
punto k. ^ q uel- 

^ la proportione é 
da z.k.ad ih .che  
éda kì. a he. (fi 
quella proportio- 
neéda^ k.ad a d .

cheéda kì. a de. f i  che aggiunto hauemo a l piano h c d e. per lun^hei^a il piano d ek ì. eguale y 
(fi fim iglianti.

UM. a f i  egli f i  uorrà aggingnere per larghe‘i{z,qfi trarà dalpunto f. la linea egualmente difi an 
te alla linea hc.che taglierà hd. nel punto \.(fi qq. nel punto m. poi f i  tirerà de. fino al punto p. 
che fera  ep. eguale a de. Dapoi f i  tirerà dalpunto h. una linea, che pafierà per lo punto va. fino 
alpunto (fi dalpunto vl. tirerai una linea per lo punto fino alpuntò o. fin  alquale f i  prolun­
gherà lahnea bc. Dico adunqucyche co. éegualea hc.percheponemo ep. eßere eguale a de. (fi 
quella proportione} da de.a hc.cheedae^.a co.et quellamedcfima e da dp.^ ho.Adunque fono 
eguali.Et pero egli f i  ha lo intento dhauere aggiunto per larghe'^a alpiano b c d e..il piano c o e p.

UM a f i  uorremo ac c refi er eper lunghe^a, (fi per larghei{z,a, tanto che egli fifa ccia  uno qua 
dro di quattro quadri eguali a bede.  f i  piglierà co. della quantità di bc. che ferà  co. (fi 
dalpunto ^.tirerò ao. dapoi da b. tirerò la diagonale per c. fin  alla linea ao. nel punto q. 
dal qual punto tir ero una linea egualmente diftante alla linea he. che taglierà ^h.nel punto k.
(fi a quefio modo f i  hauerà il  quadrato ho kĉ . compofio di quattro quadri y come era il propofito 
noflro. come fiuede nella figura 41.

Come
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C O M  E  S I T A G L I A  V  N  O A E R O  E  A  V  N  A
foperficie quadrangulare , cheßa f iu  larga ̂  che langha.

Cap. V I I .
■ ■ ' ■ ■ . . - o

I A  i l  piano longo palmi cinquanta Slargo dieci da.quefla mia int emione 
e di tagliar e un piano quadro. Sia primieramente i l  piano digradato b c d e. 
delquale bc. Sia per dieci:, ^  bp. per cinquanta palm i prim a, che fu ße  
digradato, tirala diagonale he. &  perche la larghel^a, cheße dieci ̂  entra 
nella lunghei{za ,ch e e  cinquanta., cinque fia te, pero eg lifi fara di b c! parti 
cinque eguali, che fer  anno fgh i .  (fi f i  tirerà i. al punto che taglierò, la 

diagonale nel punto k. (fi f i  trarrà dal punto k. la linea egualmente diftante alla b c. cheta-

S E C o Ei  \ B  \yi.

j-i
M

#

E -ti'--

gliera bj_ nel punto 1. ^  cz. nel punto m.. Eicohauere tafiia  
. . digradato un piano qua^^  ̂ tlqualee h \ c m . % f i

sp'r'ouainquefiomodo. F acciafi uno quadrilatero in  propria fo r­
ma longo palmi cinquanta , largo dieci, n o p q. (ß-fia  n p. cin- 

 ̂ quanta-,-^ no. dieci .fia  tratta, la diagonale nq. (fipartißafi 
«o- in cinqueparti.eguali, r. f. t. u. (fidaipunto 'e. fia  tirata 
una hhea eguatmenie diflante ad n^. Uqual taglierà la diaco­
nale nel punto r.. (fipartirà la linea ,̂ ĉ . nel punto y. (fidai 
punto- fi. flatirata la linea egualmente difiante ad n o. eh e par­
tir à  la linea np.  nel punto z. o q. nel pumo de. i  quali
punti faranno uno quadrato Í che fe r  à n o z & .  in propria fo r­
ma tagliato dal piano quadrangular e n o p q. condotto dalla 

'■ diagonale, che paßaper lo punto x. (fiche diuide la linea r y.  
laquale e la quinta parte di n o .  come se  detto eßere b c d ¿ , 
digradato,^ la linea hc.fatta eguale alla linea no.laqualeepUr 
tita in cinque parti eguali, (fi profane una delle cinque,eh e è bf. 
¿r tirât ala a l punto '̂ -ehe diuide la diagonale nel punto k.(fi trat 
ta la  egualmente diftante, che paßaper lo punto k . (fi diuide
bd. nélpunto 1. (fi ce. nel punto m. Sicome s‘e prefi) la quin­
ta.par te di no. cioè r. ò'quella  tirata egualmente diftante 
ad np. che parte la diagonale n el punto x. (fi s'e tirato x,  
egualmente difiante ad no.  che diuide np. nel punto z. (fi 
oq. nel punto 8c. ¿r pey eh e la diagonale dmide la fiperficie i»  

propria form a, nella quinta parte n o z & .  cofi diuide la diago- 
nalelafoperficie digradata, come per liprincipij se  ueduto.

f i k t  fapefselalunghel^a, nerneno la larchéX- 
\a del detto piano , f i  trarrà dal punto a. una linea egualmente 
dfi.attt e alla linea bc. della quantità , che s‘hauerebbe poßo i l
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quale i b i .  Sìa poi tirata dal fum o  1. la egualmente dijlante alla linea h e . che taglie- 
rà la djagonale nel funio k . c c . nel funto  m . ^  a quejlo modo diremo > che b I c m. 

Jìa il quadrilatero tagliato dal fiano non quadrato bede.  perche la linea ,  che f i  parte dal- 
1‘occhio o.  ^  termina in c. ^  diuide bd.  in 1. fiche e . firapprefienta alìocchiopiual- 
fo di b. la quantità di bl .  come s èdimofirato di fopra.

€-OME S I  R I S P O N D A  A  f i f i V E L L I ,  I  ^  A  L I  N E  L  P A R T  I  R E  
i l  piano a braccia , mene loro maggiore lo fiord o j che il  

perfetto. Cap. V i l i -

I E T R O  dal borgo S. Stefano, ilqualehalafciatoalcune cofi diPerjpettiua, 
dalquale ho prefi alcune delle fiprapofie defirittioni } dice quefi e form ali pa­
par ole . Per leuare uia lo errore d‘alcuni > i quali non fono periti nella P erjpet-
tiua j ¿r dicono j che molte fiate per diuidere il piano a brac eia 3 uiene loromag 
giorelo fiord o 3 che il perfetto : Dico che la figuente dimofiradone potrà loro 
leuare l ’occafione di errare. Facciafi adunque uno quadrato 3 che fia  b ed e.  

di dentro del quale fene fa ccia  uno altro 3 icu i lati fiano egualmente difi and dailati del f r i  
m o:(fifia  f g h i .  e tirerai le diagonali ilequali f i  taglieranno nel punto a. (fi pafierennoper

H

K

rii anguli del quadrato f g h i . Diuiderai pofeia la foperfide tra i due quadrati in parti egua 
li con inumeri d ifip ra . i- ». 3. 4. 5. 6. 7. 8. alfincontro de i quali firanno nel quadra- H  
iodi dentro f i  numeri iq . ^ 6 .15. 14, i j .  iz . (fi da uno ángulo la lettera g . (fi dall altro la let

tera

%
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A fera  f.  & ßm ilm ente partirai H lato hà. coni numeri 21. î î . «  ,4  , ,  ,0
I incontro de t quali fer anno nel lato ih . i  numeri 3z. 3>. ûn ~

fono egualrnente djflanti quadrate, &rapprefentate a l punto ^^.(tlqualìsfpofo'pfrToc- 
chio)dtm fo dalle diagonali h e . é - d e .  tn quattro parti eguali , che cifcuna pÌr Ìe uolemo

‘  à -d ifm n (com e de„o hLem o) L / p e r m e „e d
la pei^fett a rttmdita della quartaparte d’uno circolo. Siche diremoti punto a. eßer e quattro oc- 
chi.V noe quellaparte, che e opooßa alla Linea ih. l ’altro oppoßo alla linea g  f. i l  ter\o alla linea
fua f i   ̂ h  ̂̂  f i  fono quatro huomini , ciafeuno, che ri?^uarda alla

fuafacciata, fa r  a quello t f lfo  ,  che duerno dell’occhio a. tlqaale occhio facem o ritoldo, eß dalla

r T Z l i l l ß T l  centro dell’humor e chrißalltno ß  da
quello f i  dilatano i ra ^ t, eßenden dofi dritamente dtuidendo la quarta deletreólo, fanno ndeen- 
tro l  ángulo dritto, perche le linee ,  che efeeno dall’ángulo dritto terminano n ei punti fg. di- 
7 r L f a f e  ta " T  "" ^^gg^ore quantità, che l ’occhio oppoßopoßa uedere : perche

^ d l f l l t í  che l ’altro occhio fu ß e  meno della quarta parte del ton
irò t r  i eTuÌlT- quadrato perfetto d iu iL o il  L d o in q u a t-  
T u li 1  f  Í  / 1  term ine, che f i  poßa uedere dall’occhio: per queßo-
auuiene,chepaßando quel termine la quantità digradata mene maggiore, chela m nltgra- 
data perche entra nella parte dell’altro occhio c d  uedere, (ß  la  pro%aequeßa. ^

i  \ f   ̂  ̂  ̂ tornio a. dico che la linea ab. diagonale paßerà perla
> )  î  t̂nea bc. Uquantità h i .c h e fa Ì k . ¿  L m u L i U

quantità  ̂ f. ^ 2 1 .  cheßa  z i ^  1. poi tirata k \. fa ra i il  quadrato hk\. 2 1. u ed ffa ifchelo 
fio r  CIO e maggiore che z i .  ( ß \ .  non digradato • per la quantità 21. m. perche k\. firap- 
prefenta eguale ad  Im. dquale e maggiore che 1. 21. (come hauemo detto) lo fiord o  m aqto- 
re eoe quello ,chenon c fiorcto , che nonpuo eßere ,perciochelocchiononpuo in quello termine 
uedere k . ilquale e parte deltocchio oppoßo alla linea fh. Mabenche (occhio u ed a is . lo in- 
tdietto non cornprende,ne intende lefue.parti,fi non come una macchia ueduta da lu n ztch e  non 

fa  giudicare f i  e huomo ,0  altro ammde cqfi fono ig. al punto z . ( ß  perche le co fifch e non ß  
foßono intendere, nonßpoßono con ragione digradare,  fe  m nper macchie , "eneeeßario piglia, 
re maggior term ine, che la linea ig . accioched’occhiortceuapiu facilm entele L fea lÌà p p i, 

y ß^ttheJ^jipprefentamfottomm^^^ angulo,che ildritto,perciocheitre componqono uno trianlu- 
lo equilatero ,  che tanto ha for\q  uno ángulo ,  quanto hà l ’altro, zß perche quefta linea ufene 
in ra d iti, metteremo m numero uero ,perche queßo termine piu chiaro fe intenda. Dicemo 
che fe il  tuo lauer0 e di la rg h erà  di fe tt e braccia, chetußia dà lungi a uedereperfei braccia ¿  
noumeno,& c o ß  quando fu ß e  piu, chetußia àproportione. M a quando il  tuo lauoro fuße melo di 
fette brucia tu puoi fa r e  fei, &  fette braccia da lungicoluedere,manontipuoiapprcfentare con 
m a^ioreproporm ne,chedafeiafette, (come  ̂detto )  perche in quello te r L n e l’ÌcchiofenxZ^^  
ger(tu^ e i l  tutto, chefe egli bfognaßeuolger e , fa r  ebbenoi term inifalfì, perche fariano d u  uè- 
den. Dunque fe  tu oßeruerat Le ragioni,che hauemo dette,conofi-erai, che tldiffetto e di que tali 
Cr non della Perjpettiua ,  f i  la cofa digradatamene maggiore di quella, che non e d^qradata 

I lohouolutoponereleparoleißeßedelfepradetto Pietro pittore ,accioche f i  ueda qìaliconfi- 
derattont deono hauere auelli , i quali uoglionopraticare le cofe della Perfpettiua. Benché nella

^ d i^ ie Ì T d tt '''^ fA  d iß a n y . Io ho fondato il  principio della propoßa.
di Pietro pittar e , &  da quel luogo io ho corretto in alcuni luoghi quello, che eg lid ice. perche U
Y conferen^ delnerodellocchiononetanta,chefipofaaàral^ ^ ^ ^
fio . M ae tempo di uemrealla defetittione delle piante , fecondo lordine de i  corpi rezular i  i qua
Itfonofiatiintantaconfiderationeapprefodeglianticà, che Platone per quelli ßgm ßcam  zH 
eUmentidebnondo, é r ti cielo ißeßo,zßper la ficreta  in tellig en t dellefoìm e loÌfaÌen dlu F al

^ T Z lt l  fodH rnm ^^ di m oltifaccie, &
V ^ Z iè fn Ìlfî T n î ^ ^  ritondcT^Idella Sphera,come f i

0.-

Piantd



- p i a n t a  p e l  e r i  a n g e l o , e t  c o m e  p  a l
perfetto f i  f a  il  digradato, Cap. IX ,

$8 ■ P A  R T  E

•gli anguli detti allato defiro %.%. comcj

'̂ L triangulóle la prima figura, che ci uiene innanTf , perche ogni altra figura 
in quello f i  rifòlue , come dicono i Mathematici. quefii'è bafa della Pira­
m ide, laquale e il  primo corpo de i regulari, per la fim igliante ragione ,  
che il  triangulo}: la prima figura. Stando adunque nel modo predetto del- 
la figura triangulare. Sia il  perfetto evale fue diagonali ac. b«}.

: (fi fia  formato in efioiltriangulo di anguU ,frl‘̂ ti eguali i. a. 3- Siano poi ti­
rate le linee da g li anguli del triangulo, a i lati del quadrato perfetto ( come detto hauemo)fi 
alLtto di fiotto, come allato deftro. Si che dall’ángulo i. cada la linea i. i. fr  dall’ángulo a. 
■ la lin'ea a. a. ne accadde tirare la linea dall’ángulo 5. perche egli e nellaiflefia alte'̂ sfanelper- 
■ fetta  appare dell’ángulo i. a i quali ferue una ifiefa linea. Similmente filano tirate le linee da

"rura E . Facciafiipoi il quadro 
digradato in modo , che la li­
nea a b. del perfetto fila commu­
ne al digradato. ilquale fila a b 
cd. poi riporta lo fpacio i A -del­
la linea de. alla linea ab. ^  fia  
quello ai • riporta anche lo fiptt- 

■ do della linea d- c. che x■ à̂ . alla 
. . linea ab. f i f ia qu Ilo a a. Final­

mente riportalofi^ acio à ì . d e l -  
\ . la linea di fatto alla line^ a f i

v  fia  quello f id a i  punti i.a,..
fegnatinelialinea ab. tirerai 

, \\. i  raggi d rf& ati all’occhio o. fitPr 
.. eh e taglino la linea d e .  delpia-

H

& V N / '3

I s ' no digradato . Fico , che fiòprà 
quefie linee hanno da efierepofli ^  
g li anguli del triangulo . i. a i
delperfetto,ilche come fiìhabhia 
a fiare hora ti mofirefo ,felauue.r.

■ tirai, che le lineeg Icquali uanno 
da gli anguli del triangulo a l la­
to da bafiìo nel perfetto, pofiono, 
(fiem eglio  )efiiér e tirate allato 
difopra, -cheìcommune aLperr 

fetto  , f i  al digradato . Pigliq 
dal perfetto la difianl{a id. che 
e nella linea 2.d. f i  quella ripor­
terai nella linea ab.  commune 
al perfetto , f i  al digradato, dal 

'punto 7i. uerfò il punto b. f i  
•fia ar.  fimilmente riporta la di 
fiianT^  ̂d . della linea ad.  alla 
linea ab. commune . f i  fiaqueL  
la Hora da i punti 
f .  tirerai alcune linee occulte,

cioè, chefipofiinoleuare,ocancellare, letirerai(dico)adocchio  o. fid ou e quelle tagliano le Jti 
diagonalifarai punto, f i  pofta la riga fopra quelpunto, tirerai le linee egualmente difianti alla 
linea comniune a b. f i  noterai doue quelle linee, ouero la riga taglierà le linee d rtifa te all’occhio,,

da

d
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39
da t f  unti oueroangult del triangfdoriportatt alla linea ab. Come per efempio. Copra la linea, 
che nafc e dal punto i. fognato nella linea commune a b . hadaefiere poJiol‘an<iulo i. del triangu­
lo fa tto  nel perfetto. E tfe tu uuotfapere m qual parte di quella linea f i  habbta a poner e l'anzulo r . 
m ldtgradato. V  edi doue la linea occulta , che nafce dal punto r . taglia la diagonale c a. fr itti 

f a  punto 't.fopra ilqualeponi la riga egualmente difante alla linea commune b a. doue la ri­
ga taglia la linea , che ‘Viene dall ángulo i .fa  punto i. & perche l^anz^ulo^.enellamedefmaal- 
t^'%f>figfl^ ̂ ^che nella linea deltángulo 3 .fegna (dico) 3 - & a  quefomodo hauer ai fognato due 
anguh nel digradato cioè i f r i -  Hora per ponere a . che il  ter^  ángulofegnato ^:utdtdouela 
Linea occulta, che nafce dal punto f. taglia la diagonale n c. del digradato, f r  fatto  iui il punto
i .  lefopra ponerai la riga egualmente d fa n te  allato commune a b .  ( f  doue la r  f a  t abitala li­
nea , che nafce dal fegno 2. nel digradato, fegna 2. ch eiu i e , Uterino anq-ulo del triangulo di- 
gradat 0 di eguale ualore a l triangulo delperfetto. .

E t f i  rne dimandi, perche cagione f i  e tagliata nel digradato la diagonale a c. di fopra, dalla 
linea . che naCce dal tunto r Ai- di fnttn e'i rr!-t /1-i- ì Jd ___ /• 1 lì /•

linee, che Jononelperfettorifpondentialleparti fiuperiori delle diagonali, hanno firn fila n ti ri- 
Jpetti alle diagonali del digradato, (fife fono difetto nelperfetto,deueno anche nel digradato cor- 
rifiondere, come praticando f i  conofc e molto meglio, che ragionando . Ecco adunque con quale 
ragione f i  e pofia la pianta della Piramide nel quadro digradato , come appare nella fizura E . 
laquale et fr u ir à  poi al luogo fuo nello alT^re e d ri^ are la Piram ide.

C O M E  S I  F O R M A  L A  P l A  N  T  A  D E L  C V B q 
nel perfetto, f i  nel digradato. Cap. X .

D

l A  i l  perfetto abed. nelquale f a  de fr it ta  la pianta del cubo con le antedet­
te ragioni, perche e uno quadro perfetto. f i  fia  quella. i 2 5 4. fiano tirate 
le diagonali f i  da g li anguli dal quadrato fiano mandate a l lato inferiore le 
linee i .  i .  che fr u ir à  anche al 3. f i  2. 2. che fr u ir à  al 4. f i  fm ilm ente 
fia  fatto  nel lato deftro . Sia poi fatto i l  quadro digradato , nella linea com- 
mune^,delqualefiano riportati dalla linea d c. ipunti i . 2. ^. 4. e tratte le linee

da quelli all occhio,finche taglino la A c. del quadro digradato , f i  faperà come fp r a  quelle 
hanno da fa r e  g li anguli del p a d re  digradato, f i  per porli drittamente fa ra i in quello 
modo, piglia dalla linea da,  del perfetto la d fa n \a  , 0 lo Jpacio d. 2. f i  f i. "e trasporta 
quello fa ccio  nella linea commune ab.  dallo a. u erf il b. quefii uenirà nelm e^o della li­
nea commune, f i  taglierà le diagonali nel punto, doue sincrocciano, fopra il quale pofia la 
riga egualmente d fa n te  alla linea commune ab.  doue la riga taglia le linee, che uengono 
dal 4" f i  dal 2. fa ra i punto dalla defira 2. f i  dalla f i n f r a  4- f i  por hauere g li altri 
due anguli , piglia dalla linea da. del perfetto lo fa c io  d. 1.  f i  1 3 .  f i  ripportelo nella li­
ne a commune dallo ^.uerfo b. f i  dal b. uerfo a. quefio caderà n e i punti .̂ f i  q. prima fe- 
gnati , le linee de i quali tagliano le diagonali di fitto  , f i d i  fp r a ,n e iq u a li tagli pofia la riga 

fognerai fopra la linea , che uiene all’occhio da i punti i .  f i  3 . di fopra 3 .  f i ­
di fìtto  i. f i  a quefio modo hauerai i due anguli refianti della pianta 

digradata , i quali congiunti con linee , ti daranno la pianta 
del cubo digradata, come f i  uede nella figura J - 

laquale ci fr u ir à  poi nello allure il  
cubo , peri) di quella con 

quefio commune * 
efiem-

pìo f i  piglierà al bifogno pre- 
fentequello,ch'ese 

detto.
i^ ltr i
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A L T R I  M o n i  D I  F A R E  L E  P I A N T E '
Gap. X I.

E R C  H  E da gl i  ej?empi [opra pojli Jt può trarre, come Jt poĵ a ridurre al dL 
gradato ogni [operjicie, io lajciero per bora la digradatione delle piante de 
gli altri corpi regulari, ^  perche ne ragionerà) nella Jeguente parte , injie 
me con i modi di al’I^re le dette piante. Hora io metterò altri modi di fa^  
re le piante, aceto che a Jcielta di ciajcuno , f i  pofia ufiare piu uno modo. 
che un’altro.

Sia dato i l  (Quadrato abed. con le fiue diagonali ad; ^  bc. le quali f i  incrocciano in M  
&• (fi[òpra fifu c c ia  ilcirculo,nelquule fiu  infiritta lafìperficie di cinque lati e7ua-

■ li.



A  1*3 è f  g  II i (Affano frolongafi tim i i lati dilla detta foferfd e fino a i  lati del perfetti
a b c d . come f i  uè-

S  E\, C O N  ]S> A .  4t
de nella figura 44.  
il lato e t\ fa re  la 
linea y  c ( x . i l  la­
to e g . fare la li­
nea  ̂ c g o . i l  la­
to g i . fare La li­
nea y g i r • il la­
to i h.  fare la li­
nea  ̂i h z . il lato 
h f , fa re  la linea 
I f h  p.  fia p o i tira­
ta la linea a q. per 
lo punto g . fin  a l 
lato de. ^  la linea 
br.  per lo punto li. 

fin  a l me defimo la­
to . A  quefio modo 
*g ltfi hauerd form a­
to i l  perfetto della fò- 
perficie predetta con 
tu tti g li incontrifuoi.ir  ̂w r Wf Wfflf V fW Ir r frj %J W %

Sia fa tto  i l  piano digradato a b c d . fia  l ’occhio in  Se. ^  fi>pf^ l^ linea c d . commu­
ne 3 fiano ripportatii punti c. o .  q.  r, p.  4. R ip u n ti m , k . 1. n. i  quali punti m .

t L

n. hanno arijpon 
dere fopra la linea 
cd .  commune prefi 
da la linea a b . del 

perfetto . Siano p oi 
tirate le linee ni Se • 
kse. I& .  ^  n &  .

àoue le dettt- li­
nee taglieranno la  
linea a b . fiano t ip- 

portatiipunti 
l. n . ^  fia  trati t  
la linea dal punto 
fc. della linea a b. a l 
punto o . (fi daipún 
to l. a l punto p . (fi 
fimilmente dal pun­
to a l punto q.
^  dal b . alo X. (fi 
douela linea a q . ta  
gliera la linea k o . 

fia  fa tto  punto g . ^

a t>.  aaue quelle taglieranno le Linee a' «. ^
la linea e f . cfi‘  ̂ quefiomodo f i  hauera ripportato nel piano digradato la foperficie pentagena

É



Vn altro modo e di riportare ne i piani digradati, le Jhperjìcie dal perfetto > ilquale}; que- 
fto . Sia ilperfetto A B C D .  con le diagonali A D . ^ B C .  lequali f i  taglieranno nel punto 
E . /opra Iquale fatto i l  circolo occulto f i  defiriuera una fiperficie di fiei lati eguali 1 K  L.
Da i quali punti cader anno fiopra C D . le linee H M . I K N .  ^ L O .  I P .  Sia prolongata 
la linea C D . altretanto nel punto (filojpacio D fia  partito egualmente in S . con
la linea R S . R . cada giufiamente fip r  a la linea T  C" fin  Inocchio in T . alqua
le uadino i raggi. C T . M  T . N T .  O T . P T . i quali taglieranno la linea B D . ne 
tptinn filano poi tiratele linee A T . ÌT . g T . H E I T .  K T -  &  L T .  lequali ta
glierannò la linea B D . n ei punti f. g . h . i . >&. 1. fiano poi da i punti a . b . c . d . e . 
che fono nella linea B D. trattelelineeegualm entedifiantia D fifi^nellalinea fifiT . i qua-

4  ̂ P A R T E

H

li punti faranno le linee a m. b n. c o. d p. e q. J^uefie linee taglieranno la linea R£. ne ipun­
ti V .x .(.t. w.fia poi riportato lo fipacio della linea B D;,cheeda i. ad I. nella linea a. F  m. di mo 
do che j  fr  dal pùnto V ,uerfio a. fr  dalmedefino punto uerfio m .fia pofio quello fipacio (òpra a  m. 
(fi dallafiniftrafia x .f i  dalladefira y.<fi x y .fia  lo fipacio defilato difiopra delquadrodigrada- 
to.Trapporta dalla linea B D. lo fipacio i 1. ouero i g. che tutto} uno fiopr a la linea d t p. ^  pò- 

fio  il compafsofiegna dalla fim ifira, z. (fidalladefira, &. COnloifiefiso modo riporterai Lo fipacio 
ì k. dalla linea B D. nella linea e f  o . fiegnando da uno lato z . (fi dall’altro le linee b n. 
c q. tagliano la linea R f. neipunti r. (fi u. iqualifino due anguli della detta ftrura i (figlial-
trifino  z. &. 2. che legati infieme con le lineerapprefientano la figura digradata j come

fiuede nello-figura q6. (fi qm fia  fine alla feconda parte ,nellaquale f i  e trattato della Ichno- 
graphia. Segùitache fi uenga alla Ter\a^.nellaqudle f i  tratta della Orthographia :>cio} della 
eleuatione dritta de i corpi, dalle piante loro.

K



L A  T E R Z A  P A R T
Che tratta del modo di leuare i cor­

pi dalle piante.

T  JÍ E M  0 T> 1 B  I  L E V A R E  
dalle piante. Cap. J.

I  C O R P I

B

R E  fono i modipiu 'vftati da leuare i  corpi dallepiante loro ̂  de i  puali 
ilprim oeilfegiiente. Siadato i l  piano digradato a b c d. neiquale Jta 
lapiantatriangulare digradata e g i. f r i  occhio o. i l  centro \>. fa n o  
fopra ipunti a . ^ h .d e l  quadro digradato dru^ate linee di quella al-

dieteT^a , che uogliamo ̂  cheJìa alta la piram ide, fiano quelle af.
hk Jìa tirata la linea f k. laquale ciferueper Ìaltro piano. peVofìa 
notirate da i punti K . ^  f . le linee ouero i  taggi K o . ^  fo . Siano 
poifopraipunti c. ¿r d. del primo piano digradato tirate le linee d m. 
¿r c\. fin  alle linee K  o. ¿r r o. fetireraiuna linea da I. ad m. haue~ 

rai digradato il fecondo piano che e ik\n \. f a  quefo piano diuifì dalle diagonali f m . ^ \ k  nel
punto n . dalqule cada la linea n h . 

 ̂ nelpunto h. ilquale è nello incroccia
mento delle diagonali delprimopia­
no d ecen tro  della bofa della pira­
mide f  anopoi alpunto n. tirate le li 
ne e dagli anguli della bafa digrada 
t a.òrfano  a e. ng. n\.¿raquefto 
modo f i  hauerà leuato la piramide 

fopra la fu a pianta digradata j co­
me appare nella figura A . freo n  
quefia uia fipuo facilm ente leuare 
ogni corpo.

i l  fecondo modo e quafi lo iftefo 
colprecedente.peroche digradato i l  
quadro fr  pofia in quello la bàfà 

. i f  g . con le regole di fopra .fid r if-
\a foprdi punto li. della linea commune la linea a f. deli alt e%¿,a, che f i  uuole la piramide fr  
dal punto f, f i  tira una linea all’occhio o .poi dal centro della bafa \\. f i  tir a una linea fin  al la-.

/ " a  to ca*.

Yn

L

L

------

/  / \
f



4 4 F A R T E
to Ci., doue J lfa  fu m o 1.  ̂fo fra  la lìnea h 1. dal fum o I. f i  tira la lina ira., f i  che i l  fum o

ni .fia  nella linea fo  .fimil-^ 
ment e f i  tir a una line a f ifr a 'l  
fum o  h. a piombo dell’alt e'^a  
della linea Im. laquale e hn. 
^  i l  punto ^ . fera per la ci­
ma della piramide: alqnale 

f i  tirerai le linee da g li angu 
li della bafa j f n .  gn .  in . ha 
uerai aliato la propojìapira- 
midein quella alt e%ẑ a plaqua 
le fera  i f  g n. ^uejlo modo in 
uirtu e ilprecedente,etfiuede 
che e nato dalla elettione di 
chiuuole praticare urìijiefia 
cofit con modo diuerfo. come f i  
uede nellajigura B.

llter^p modo dileuaree quefio. Siailperfeto abcd.  ^  il fido piano digradato , fecondo il  
modo detto nella figura q6. della feconda parte , efifiu d f g h .  Bifigna poi uolendo aliare al­
cuno corpo in quello j pigliare ia lte '^ a , che f i  uuole di quel corpo j> &  ponerla dal punto c. al 
punto a.j del perfetto, nel punto i . ^  dal punto ij all’occhio tirare il raggio i ilquale ta­
glierà la linea db, del perfetto in kj ¿r dal punto ì j  alla linea bd. del perfetto fia  tirât a la li 
ne a ic^adanguli giufii ¿^prolongata fino al punto n, efi“ dai punti e, efinffiano tirati i raggi

l ì

a l punto »Î», che faranno cb" poi tirât a una line a dal punto chetagli ta li
nea e ̂  I, n *ì», m, ^  cofi haueremo digradato ilpiano di fip ra  , ilquale fera  e 1 m n,

y? adunque inquefiipiani ‘I f g h , ^  ^^rnn,fufiedisegnata la fip erficied ifiifa ccia te (come. 
s e detto nellafigura i^6j) ^  tutti g li anguli del piano di fipra fufiero congiunti con linee, con 

" 1 git



A  git dngalt della pianta c or ri(p ondenti, f i  form ar ebbe i l  corpo deriderai^ A; . a r
lequalt fe t farebbeno quadrangulari  ̂  (fi due e (Gazane perche iìct>mt> /? ' / ->
taltro L llk z u r a  C. cod illÌ a r e b b Z .m  uttftanofop.

r  B  R Z  A .

I altro nella figura C. cofifi leuarebbe ogni figura in efiadefcritta:,
>ra

S P I E Q A T V R A ,  D R I T T O ^  
della Piramide. ^ ^  B> 0 M  B R A  T  I  o  N  E  

Cap. I I .

E L  deficrtuere t corpi f i  feruerà quefl'ordine.chenelprim oluocopo- 
nerernolelorofiiegature. dapoile loro p u n te perfette, f i  digrada, 
te,̂  f i  finalmente t dritn  ,  f i  le loro adombrationi . Spiegature io 
tmenaoledefcrittiom delle figure aperte ,dellequali f i  fanno i corpi

fidtf^egandoletnfiemeperdtmoftrationedeluekcofaueramentecom
moda per la pratica, fidiletteuole performare molti corpi in lanter­
n e, f i  altri ufi dipiacere. ^

Laptramide adunque e uno corpo di quattro fa ccie trianzulari,
' / j  r  ■ ,^ ^ g^ l^ ^ & l^ tteguali,lacuijhiezaturaelaii7ura D  f i  fé eo-li i l

P ': i ‘ r ,U c .r ,a d e fir ,„a é co n cM a g cn n lm e n ,.J !u n ,r a n Ìo U u ,is fià ,.ffiZ {^ ^ ^ ^ ^ ^ ^
mide uera, f i  efiemplare laqua 
lee  compojla di quattropiani tr i 
angulari ( come s'e detto)  f i  ha 
quattro an g u lifid i, f i  .tcuti, 

fe i lati , f i  dodici anguli piani 
acuti. Formata adunque la 

pianta della piram idefi nelper­
fetto  , come nel digradato. fe ­
condo la regula foprapofia della 

r  t i r -  . . . figura E . ezU biiògna driZ-
reggente defcrtttione. Dato cifiau n ofem iar

PulodilJ^f-^*^^ fifiprailfem idiam etro àz, f iapofio uno trian-
g  d ilati eguali \̂3à,fifeprailfem idiam etro fia  formato i l  trianzulo Ih c,fiñ n a lm en -
y o p r a  la linea a c,fiafor?nato il  triangulo a c fia  poi tirata una linea dal d, a l c, f i  un’altra 
dallo e, al b. lequah f i  taglieranno nel centro del triangulo a b c, nel punto ì, dalquale punto fa  
fia ta  una linea uerfì il lato b 4, fino alla circonferenZ^ nelpunto lij laquallinea h \, fera l’alteZ
^  perfetta del corpo piramidale, come appare nella figura F .  ^

CMa cheuerofia ,  che la linea h ì,fia  l ’a lte r a  della piramide , egli f i  conofce in queflo modo.
Sia tirata dallo augulo n,per lo centro i,una 
linea alla linea he. neipunto k, f i  centro k, 

Jpatio K  ̂ ,fiafatto il circolo z h ,fid a  k,fia  
tirata la linea kh , f id a  la linea li â  f i
efiendola linea kh , f i  ha  ̂ dal centro alla 
circonfeten'Za del circolo  ̂h.,firanno egua­
li > f i  fimilmente efiendo le linee a.b, f i  ah, 
dal cetro alla circonferenZ^ del femicircolo 
4 c, feranno eguali, fiperche ^k, e la linea 
diametrale del triangolo a b c , f i  a b, la li­
nea laterale efiendo tanto k b , quanto ka., 
f i  tanto ^b,quanto ^b,feguita che la linea 
h ì, fia  la uera alteZg^a , pere he il corpo pira 
mídale ha le linee laterali oppojle allafuèfio 
perfide, ofaccie. E t perche eglifipofadal 
la fip r  apofia figura F . trarne anche lujpie 
gatura della piram ide, diro che facendofi

OC 'J

uno
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uno triangulo d iU ti eguali fo^rala linea hc  ̂hauemo dall^ detta figuracomprejìin efa quat­
tro trianguli cioè a b dj a b a c 
bcf j i  qualipiegati j ^  incollati injìe 
me formeranno il [odo della pirami 
d e . Dalla figura È. foprapofia f i  ha 
la pianta, (fi- il dritto della pirami­
de . V  eri) e che l’alt e7fi^  di quella f u  
poftafenl{ala fitauerà mijùra. Ma 
i l  modo e quello ifiefio.

Dadombratione della piramide e 
fa cile  j  comef i  uede nella figura G . 

nellaquale lapiramide e pofia in Per 
fpettiua:,Ò‘ adombrata come apparê

H

S P I E G A T V R A ,  D R I T T O ,  
del cubo.

E T  A D O M B R A T  I O N E  
Gap. I I I .

H

L cubo è formato di 
fe i foperficie , quadra 
te perfette , di otto 
anguli fod igiu fii, (fi 
di uentiquatro pia­
ni j (fi dodici lati, co­

me dimofira la fua Jpiegatura nel­
la figura H . laquale ferrata in 
corpo rapprefenta Huero cubo.

Spuanto apartiene alle piante 
f i  nelperfetto , come nel digrada­
to , f i  dello impie egli f i  può trar­
re dal decimo capo della feconda 

parte , nella figura I . Etlaadom - 
bratione e qui apprefio nella figu­
ra K . Valtel^^a del cubo , e tan­
to , quanto uno de i Juoi la ti. Gli 
antichi dauanoil cubo alla terra,  

uolendo dimoftrare lafua fe r  
mel^a ,  f i  fodefiz,a , 

perche gettato i l  
cubo j  egli f i  

ferm a
immobilmente da 

fe  ,  come fa  
un da­

do.

K

U
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S P I E G A T V R A »  D R I T T O ^  

dei corf o detto octaedrô
E r A D O M B R A T I O N M

Cap, l i l i .

C \ ,

 ̂ V
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L  corpo detto 
octoedro da 
M  athemati - 
ciiperche ha 
ottofacie,fo- 
praLequali e~ 

pii f i  può pofare, e f  ormato 
di otti Jòperficie triangulari 
di lati eguali i e contiene dodi 

pilati\fetanguLifodigiuJli, // 
ef;- ueniiquattro acuti piani .

 ̂ fuae alla jìgu-
ra L. i l  modo di ritrouars 
i l  fuo perfetto è quefto . Sia 

perfettopofta la foperfide 
'' d i fe i tati , ^  anguli eguali 

b c d e , fa n o  poi per lipun­
ti alt ernati, form ati i trian- 2 
goli c f e .  ^  hàg.come appa 
re nella figura M . ^^eflidue 
trianguli c f b d g, for- 

• meranno otto trianguliÀ qua­
li feranno cf c j  bdg^ b fg, 
ged^ ddcj deb, ebr  ̂ f a t i ­
rata una linea dal punto byal 
punto 'e, laquale taglierà la 
linea c nel punto k, ¿r la 

\  linea d g, nel punto \\, ^ (ò  ^  
pr^ il punto b , e fa d o  bh, 
f a  tirato il circolo b i, ^  dal 

-■ -‘punto ’b, per lo punto f f a  ti 
rata la linea a l punto ìf fn a l  
la circonferenza del circolo 
hi, quefa linea kU f r a  l'al­
t e r a  del detto corpo octoe­
dro . E t chequefo f a  ucro f i  
dim ofra. f a  tirata la linea 
b\, quefa fera eguale aliali- ^  
nea bh, perche amendue uan 
no dal c entro alla circonferen 
r  d'uno circolo iflefo e f

fendo la linea b h, diametra- 
le^del triangulo b d g, ^  b 1, 
eguale a quella la Un e a I /é,y?

' rà da uerà alteara del detto 
corpo ,  formato di otto trian­
guli eguali a l triangulo ce f,  ^  
pérchela linea bh, e la lar-  ̂
g h e tt i t»a non ad ángulo giu  

f io .



A  fto,perche ß  fuße ad angtdo gw ßo, il punto k, farebbe ßp r a il  punto b. Sia adanaue il perfet 
fe 12 ^ 4 . nelqualeßa la pianta del predetto corpo bc dc  fg ,ß a  f  occhio doue concorrono le lìnee

cheß partono dai punti i. fr  2. 
ß a  L alte\z.a dell altro piano ßecon- 
do la lunghe'i{z>a della linea k\̂  
ouero h\i, dal punto \.,al punto f, 
dalqualcß a  tirata la linea delpia 
tio 'i, fr  di modo che f i  formi
il piano digradato A  <5 7 8  ̂nelqua 

ß  formerà i l  triangulo b d g>fi co­
me nel primo piano digradato /è 
de fr it to  il triangulo cc i ’j ¿r le­
gherai con linee g li angali del tri 
augulo di fopra  ̂ con g li anguli 
del triangulo di fiotto i  con z, ^  

&  b , con cj ¿r ( j, g ,  
con c, ¿r Cj comefiuede nelpia 
no digradato della figura M , 
E t l'adombratane del detto cor­
po e nella figura N .

T' E  R Z  A .

S E  l E G  A T A R A ,  B  R I T T O ,  E T  A B O M B R A T I O N E
del corpo dodecaedro. Gap. r .

G L I  fii form a 
uno corpo re­
golare di dodi- 
cifiaccie di cin 
que lati l ’una > 
ilqualefi chia­

ma dodecaedro,perche ha dodi 
ci piani di lati, ^  anguli egua 
li , trenta lati ,  uenti anguli 
larghijòdi, f̂ ’ ffia n ta  anguli 
larghi pian i. La cui Jpiegatu- 
ra e nella figura O, ilperfietto 
d i quefto corpo praticando f i  

f a  ad un modo, ma dimojìran- 
doficon ragione di Geometria f i  
fà  ad un’altro. Ioponer)) qui ap 
prefio quello, che appartiene al­
la pratica . E t perche tuttique  

f i t  corpi regolari fono circon- 
fir itt i dalla Jphera , ciole con 
tutti g li anguli loro toccar ebbe 
no la concamata d  una fphera 
nellaquale fufiero rinchtufi,  
pero nella formatione delle lo­
to piante perfette, fiform ano 
in  uno circolo.

Facciafi
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Fdcciajiadunquefip ra ’l  centro Z, uno c ir c o lo /¡apartito in dieciparti eguali c, àj c, 
hj ij kj Ij ^  alternamente fopra quelle parti faccianji due fiperficie di cinque lati 

eguali > tuna fia  h à£hkj t  altra c e g i ^  que fi a èper la pianta di quella foperficie, che po~ 
fa  nel piano la b d f h i ’ . per lapianta della foperficie di/òpra,fìa poidalpunto k, per lo

centro tirata una linea al lato d fj
nel punto y 3 ér anche trattane uri al­
tra dal punto a l punto \i-3laqualeta
gliara ky3nelpunto ip. Sia poi fopra 

■ » i l  centro fa tto  uno circolo tanto gran
do 3 che l^ linea bli, fia  in quello uno 

, lato d‘una foperficie di cinque lati egua
li 3 &  fia  m o q i u ,  i  cui anguli rifondi 
no ag li anguli del pentagono b d fli k, 
cioè al b  ̂ al d, q, al f, C 
allo I13 ^  u, al kj Sl^ejii punti ri- 

fionderanno nella pianta a quelli angu­
li di me'^o del predetto corpo 3 i quali 

1 fin o  eleuati dallapianta3 efiperche ci è
\ un'altro ordine di anguli eleuati 3 pero
\ nella pianta delperfetto 3 quelli f i  fanno

cofi. F  ac cia.fi un'altro pentagono nel cir 
culo maggiore. i cui angulifiano n, p, 
r, t, X, i quali rifiondino a g li anguli 
del pentagono minore n, a o  ad
e. 3 V, al 3̂ t3 allo '13 ad I3 B ei 

peri) auuertire 3cheipentagoni maggio 
ri3 non deono efiere congiunti nellapian 
ta con linee laterali. ma fono abafian- 
"̂ a g li anguli loro fopra la circonferen 
7̂ del circulo maggiore3Ìlqualeanche 
deue efier tirato occultamente 3 cioè 3 
che f i  pofia leuare 3 come f i  uede nella 

figura P. efiere leuato .nellaquale non 
appare circulo alcuno ne minore 3 ne 
maggiore. Bene3 chefiano tirate le li 
ne e apparenti bm  ̂ cn  ̂ do  ̂ cp, f q ,  
gr-3 hC kii3 (fi Ix ,  fimilmente 
mn  ̂ n o j  opj pq, qr^ r f j  
u X, X m_, f i  con quefio modo fera de— 

f r it t a  nel perfetto la pianta del detto 
corpo 3 laquale hauera dodici foperficie. 

c c g i l ^ b d f  hkjinnobd;, nopce^ 
opqfd ,  p q r gc j  crtgÌ3 ftiikìi3 tu x i b  iixmb/f, xmi^cb <\ìì ̂ Ìh.com efi uede nella figura P. 

Finita la pianta 3 fa  di bifògno diritrouarele alteTfie conuenienti 3 per'e fiafopra il  centro Cj, 
fia d o  ec, tirato un'arco di circolo di fopra dalla defira. f i  fopra fi f i  fia d o  ne fia

tirât o un’altro alla ifiefia parte del primo 3 driTfiatafia  (opra p ,  una linea ad anguli giufit 3 f i  
fia  quella pZj quefiataglierà g li archipredetti fa tti (òpra f i  y 3 ne i punti ^3 f i  é fd e  
ue efiere tanto Unga 3 quanto ilo  fia d o  pk. perche tantae l'alteTfia di tutt’ ol corpo 3 &  quefii 
tagli 2, &  2, ferannole alte'\z>edimodo3che p̂  e i l  piano inferior e 2, ilprimo leuato 3 & i l  
fecondo Z3 i l  terT^. fichenel piano del p̂  fera digradatala foperficie cegil^ ( f  neipiano 23 
pofiiipuntÌ3 nprtx^ f i  nel piano ipunti 03 q̂  C &  nel piano Z3 la foperficie hz.

f i  poi tirate le linee ,  come sedette fiform erà i l  corpo predetto dri7̂ z>ato in Perfiettiua.
Come

VA
\

G

M

cKT

K
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Comeß uede neU¿t ß^urd T . M achet punti Zj &  ßano le alteT^e del predetto corpo, f i  tro* 
nera tir ando la linea e.z, eguale ad eo^come linee tir  ate dal centro alla ctrconferenTA, d’uno 
ifiefio circulo. i l  punto, z,fiera la prima alteT^a .perche la prima alte-^a e tanto ,  quanto uno

lato del pentagono, ma non 
ad ángulo giufio. pérchela 
linea e 2,  non e pofla ad  
ángulo giufio fopra’lpunto 
c j pero la fua a lte r a  è 
quanto perche z ,e a d  
ángulo giufio fopra p,  z/- 
qual p, è nel circulo nato 
dal centro z, ^  non f i  può 
tfiendere oltra efa  linea 
a ^,perciochefi f i  efiendef 

fie il  corpo non fiar ebbe per­
fetto  . llchefipuò con dilet 
to conofiere ,  hauendo i l  
perfetto dinanT^ a g li oc- 
c h i. llfim ile aduiene alla 
linea k'3,dri^ataalfiegno 
èi, con la linea y  &c, per la­
quale f i  proua icheilpun- 
to 8c, elaficonda a lte r a , 
perche tanto e dal me'^o 
dal lato f  d, a l punto &  > 
quanto e la linea k y , &  
^y, f i  troua eguale a y &c, 
efiendo Í una , ^  l ’altra li­
nea da uno ifiefio centro ad 
una circonfieren'^, nepub 

y  &J,flenderfioltra èc z, (fi 
perche zSc,e tanto quanto 
p z,pero i l  punto z, e ta l­
tra alte"l{z,a, perche &  2, 
t  lato del pentagono come 
 ̂ p 2 j ilche f i  uede nella 

ßgttra P.
LMa perche fia  meglio 

dichiarito quanto s e detto 
d’intorno le alte1{pe, diro 
piu inanimi .fia nelperfetto 
della figura P. tirata la

j  11 Ae r  e' linea nx, &  di quella, (fi
del Lato t, Jiafatto da parte una figura quadrangular e , i  cui latifiano a b c d fia  nelfiuo cen­
tro e. fia tto  lo circolo dello fa ccio  ez,quefio circolo uenird alquanto magfiore dello antepofio,  
peraoche fie il detto dodecaedro fu fie pofioinuno corpojpherico , che con tutti g li anguli fiuoi toc- 
cafielafioperficie (pherica ,ilfiuo circolo maggiore farebbe lafioprafiritta circonfierenfia. Ilche 
procciede dalle linee ab̂  f i  aĉ  <the ridotte in quadr ángulo formano efio circolo ,  come f i  uede 
nel corpo materiale . sia  adunque ¡òpra i  punti abcd^ del quadr ángulo conio Jpacto di 
ky, prefio dalla figura P , tratti quattro archi , ma occulti , i  quali f i  taglieranno neipirati f, f i  

fiano poi tratte le linee bC fd  ̂ cg  ̂ ga  ̂ Sia poi dal punto z , uerfi ^,ripportata dalla figu­
ra P- làunea nel punto dalla iigura R. f i la  medefina fìa trapportata dal punto b,

G % uerfi
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iterfo fj in \ ,^ d a l cUÉrfo ^jin k, '^ dal á,uerfo í. in hji'amfoi tratte le linee g'L 
& . le linee gi  ̂ &  J i taglieranno nel funto m;, é" ĝ j> con k ii. ml. f^ n p

n , -Jia fo itratta la lirtp^^^i 
^  feranno formati quattro 
pentagoni, cioè abi mhj  mn 
h.g k , cd/^ln,, (¿r mnìil ,  Ó‘ 
altri quattro fono oppoftì aque- 
f li  > g li altri quattro occupa­
no le linee bf, fd̂  cg,  ga  ̂
Sia poi dal punto alia linea
kcj tirata urta, linea ad ángu­
lo gtuflo nel punto o , quefta 
linea fo , e taite\z,a di tutto il 
corpo.^ tanta fera, quanto pz,
nell altrafgura . ( f  nd̂  inque- 

f a  e iant'ó , quanto in quella 
e.% , e f ài, in qùefta\, quanto 
y &c, in-rquella . fano poi tratte 
lè  linee aly'¿^ 'hd, lèquali ta­
glieranno- la linea fo, neipun 
ti p j q j ( f  tanto è o q j 
in quefla , quanto in  quella 
p 7 j  ét" tanto qpj inquefa.

H

. quanto zéc,  in quella, ¿rtali­
to p f ,  inqaefa quanto z&^ iriquella. Adunquei detti punti z &cz,^no le uere alte'^e del 

fopr adetto corpo come appare nella figura K , '
\ . , • y .

Jd^dombratione del corpo dodecaedro, è pofa nella ffu rA
V ’ '

K

Spìegaturd
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del corpo icoßedro

53
E T  A  D O  M B R A T  I O N E  

Cap, V I.

D

L corpo icoßedro cofi detto per hauere uenti facete triangolari e fottopoflo a g li an 
gali fr e t t i  > i larghi ̂ fre eguale a l corpo dodecaedro ne i lati fu o i, perche

tjtteßo ha trenta lati : ma nelle baß , ^  negli anguli fodi non conuiene ,per~ 
che quello ha dodici baßefr uenti angulißdi) fr  qaeßo ha dodici anguli, fr  uenti 

¿£=522^^;̂ ^  ̂^  <̂ £̂116 hagli anguli larghi feßanta, fr  qtteßo g li ß r e tti feßanta. La
ßiegatura di queßo corpo ßuede Hella figuraV. 

llperßetto dequeßocorpoßforntaaqueßornodo.ßiafifrailcentro fa tto  i l  circolo nelquale
* ßa.defiritto uno pentagono di lati eguali, frß p ra  cs.ßafatto uno triangulo dilati egua­

li, dintorno del quale fia
fa tto  uno circulo occulto , ilcui 
centro fia  h, frinefio defi ritto 

fia  un'altro triangulo che fia  
i li 1, egualmente difi ante con 
g^i anguli fuoi da g li anguli
c.g.e. delprimo triangulo, fia  

poi tirata la linea h i , fr  la  
linea b m ,  che cadtnoin b ,  
ad anguli g iu ß i. fia  anche ti- 

' - y  ■ \ /  \ / \ / \ /  rata la linea bc. continuata
fin  al punto m .,frfipra h,cen  
trof'Jpatio h m , fia  tir ato i l

circulo, nelqùale fia  defiritta unafìperficie di f i i  lati eguali ,fiano poi tirate le linee
rh, re, rm, rq, al, nc, nm, no, n g , 
pi, p o, pgxpq,  pe,  m h, me, oL o l ,  
q haueraideferitto ilperfetto con i

J-uoi uenti trianguli j come appare per la 
figura X. IST

Ipiani ueramente,fr le alte^^e dique 
fio  corpo f i  uanno wnefiigando nel modo ̂  
chefigue.

/)C

fK-

■ 'XfX

r

/

Sia



54 P J  li ^  í
sia  tiratala line A rg, lacuale taglierà itti, nelpunto, nel pintd t, ^  fopra'lpunto

t.fiapoflaadangulogiujlolalinea'jx. ^ p er  i. centro e jpatio ig  .fìa  fa tto  uno circolo film a ­
le taglierà yxj nel punto u, centro e Jpatio K i, ne f a  fatto un altro ilquale taglierà
yxij net punto x, f a  poi partitala linea xu  ̂ egualmente neipunto z, ilquale f a  centro, ét'ptr 
lo Jpatio 2 t , f a  tirato il circulo ,  i l  quale taglierà y  y., nelpunto &,  flu efli punti t, x, &,  fono 
i  piani del detto corpo, in modo ,ch e fe  nelpiano r, fera portato il triangulo k\\, ¿r uelpiano u, 
i  punti o, q, ¿eneipiano x, ipunti npr,  ^ n e l piano 8c, il triangulo cge,  ^  tirate poi le 
linee, come nelperfetto ante ferito, se  d im ofrato,fform età  il  detto corpo icofedro.

ejündo nel corpo uero la prima alteT^a ^g, laquale e eguale a kx, il cui punto 
la linea x x, feguita, cheti detto punto \x,fa termine dèua prima alte‘\& a. ^  perche nel uero 
la feconda alteT^a e k ì, ilquale e eguale a k x , i l  cui punto x, termina nella linea &ii, efo punto 
X, e lafeconda alte’̂ a . é" perche z8c, è eguale a zx, efendo nel corpo materiale la ter\a alte'f^ 
T^atanto difante alla feconda x, quanto la prima del punto x, pero i l  punto &i , frà le ter‘i{a
alte\z,a. tlche col feguente efempio piu chiaramente ferà praticato.

Sta con le linee h i, ¿r  ccj della f gura X. formato il  quadrángulo z h c A,  ér fa trou a to il
fuo centro e, dal quale f a  tirato 
circolo, chepafi per lo punto a,  
^ e fio  circolo farebbe i l  maggio 
re , quando detto corpo fuße cir­
co nf ¿ritto dalla fh e r a . Sia poi 
dalla figura X , prefi lo (patto g f, 
(fi fatti centri i punti s, b, c, d,
' del quadr ángulo fa ñ o  tirati gib­
ar chi che s'incrocciano per ogni 
uerfo f  g, hi, aduno lato ,( f ik  1, 
(fi \xxi, dall altro. ^ u efii f i  ta­
glieranno ne i  punti o , (fi p, f a  
no poi tirate le linee ao, oc,  bp, 
pd, ap, cp, h o, quiui le linee 
*p, f i  cp, s’incroccieranno con 
le  linee bo  ̂ do,  n ei punti q,
f i  X, f i  ferà formato il dettò 
corpo in altro modo. E t iuenti 
trlanguii fino abq, bqp, pqr,  
prd, drc, ero,  Orq, aoq,  f i  
altri otto fin o oppofii a queflt . 
(fi quattro afe onde no le linee 
ao, oc,  bp, pd, lequalifino li­
nee diametrali del triangulo. f i  
ab, f i  cò., foni i lati , i quali 
fono b afe del detto corpo. f a  poi 
tratta la linea p f. ad ángulo 

giußo fopra la linea o z, quefa linea p i, ìla lte T ^  del detto corpo, f i e  tanto, quanto nella 
figura X , la linea Bcx, Adunque & r ,  e la uera a lte r a , efendo tanta, quanta la linea pf, 
perche pC nafìe da uno corpo , ilquale e form ato, con quella dimofiratione della ficura X, 
f i  quello che ì  ab, nella figuray, iu ie  uno lato del triangulo. f i  quello, che c aO, in que- 
fio , iu i e i l  diametro del triangulo. ^  bo, inquefiae dC, in quella diametro del pentagono, 
f in e ,  in q u efa , e in quella bf, diametro del pentagono, egli e manifefto adunque, che l ’al- 

del detto corpo e la linea & r, come f  uede nella figura T  -

H

Bora
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con fu i prdücd dimoßr ertole antedette cofe. Sia adunque ßpra ‘1 centro' Rifatto un$ 
nelqualeß a  defiritto la fiperficie di cinque lati eguali. b c d e f, ^ ß a  tirata la linea

bf> come nella figura Z :,fi 
uede. sia poi altroue fa tto  
uno circolo fìpra’lpunto h. 
che uno lato del pentagono 
della figura Z . fia  lato duno 
triangulo di lati eguali j de- 

fcritto  indetto circulo .fiano 
defcritti indetto circulo due 
trlanguii d i la ti eguali, ^  
egualmente diftanti con gli 
anguli loro, fia  l ’uno ̂  cge,  
^ Í altrot y\.\>fiapoiperdet 
to centro tirato uno circo­
lo di tanta circonferenza , 
che la linea b della figura
Z . fia  uno lato di triangulo 
in  quella defiritto. N  el qua­
le circolo fiano ritrouati fola  
mente g li anguli di due trian 
guli di lati eguali, defcritti 
nella circonferen\a,con egua 
le difian^a. i  quali hanno a 
rifondere a g li anguli de i  
trianguliprima defiritti , co 
me nella figura X j s‘e dimo- 
ftrato. Siano adunnque i det­
ti anguli ra o q, di uno trian  
g u i o dell’altro. Sia  
no poi tirate le linee, come 
nella figura x ,  (fi fiera fo r­
mata la pianta nel perfet­
to come e nella figura 8c_, N et 
la defirittione dellaquale e 
neceßaria la form a penta­
gona 3 per doch e aggiunti in 
fiem e cinque d ei fim i trian­
guli per farn e i l  corpo, rie­
fe  e la form a pentagona.

Hora per intendere le fu e  
altezze fia  nella figura Se. 
tirata la linea k g, laquale 
taglierà ce, in i, (fi ilj in  
t,fiadapoifopra Oj pofiala 
linea y o , ad ángulo giuflo ,  
^ p e r  t, centro e (pacto tk , 

fiatratto  un’arco di circolo, 
ilquale taglierà la linea y  ,  
nel punto u , (fi g, centro e 

Jpacio g c ,fia  con una reo di 
Circulo tagliata y a , in x , 

fia  poi
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ß a fo ir if portata ladißari{a di o u ,  da x> ad &  haueremo i piani-del dettò corpo x ,
&j tanto e ii o, quanto &  Xj

Hor a per ueder efe i dettipiani fonole uerealte%z^e del detto corpo. ßano tirate le linee t u , é*
gy> J/erc^e tu, etfuanto tk  ̂cr eU pri-
ma alte\zpa '-pero e la prima a lte r a  j, ér

perche, tx,  e tanto, quanto g c, ^  ì  
la feconda alt e'^a,per'o x,e lafeconda a lte f  
^a,(^perche 8c,cheìlaterT^ alte7^z>aìtan 
to dijlante da feconda a lte r a  quanto e 
"O-, prima alte’\^a dal puuto Oj efendotan 
to &Xj quanto uo^ feguità, che i l  punto ^  
& c,fa  la terT^ aite\z,a . Adunque fe  nel 
piano o j feràfo%?nato il triangulo c g e ,  
f;-nel piano u, ipunti m o q ,  ^  nel pia­
no X, i  punti npTj ^  nel piano &c, il 
triangtdo ìk \ , ^  tratte le linee come nel 
p e f f t t o . f  formerà il  detto corpo icojìe- 
drocome fuedenellafigura 8c, laadom- 
hratione e nella figura a.

p:

d e s c r i t t i o n e  d e  l  C O R P I  I R R E C r - t A R l ;  C H E  N A S C E N o
dat corpi regulari. Cap. y II .

corpo jpherICO )  f i  fonnano molti altri corpi irregulari, per la liutatione de H i 
angult piani, fo d i, come f i  ueder a dalle loro ¡piegature ,  che dimodrano m e 

ftt corpi efierecompofii , (fi prima dal corpo piramidale ñafie i l  corpfform io di
d ila ti eguali, f i  ha uenti

r  a A, f  1  dodici f id i , f i  lati dl^^ co
me f i  uede per la fr a  ¡piegatura,nella figura ^perfetto della q L le f i  f o r m a m i
perpratica. Sia formato uno quadrato ,delm e‘̂ o  del quale.fopL i l  centro a, fia  fattounocir

culo y

M



j  fu lo, é ‘ tn eßoßa deßritta laßferßcie  b c d e f g, difei lati eguali ß a poi tratta la linea b ĝ
(ß fip r a l centro a, fatto un altro circulo di tan

___________  tacirconferetiT^ chela detta linea b g j  form i
in (Quello i punti di ano triangulo di lati eguali^ 
cheßano h, i, hj, ßano poi tratte le linee c d, 

be  ̂ cF. ß form i un'altra
foperfieie d tfìi lati eguali i cui punti fono \, m, 

p, q, fiano poitratte le linee mn  ̂ mq, 
” q> & f i  formerà uno triangulo di lati eguali,
* cui anguli feranno n, q. ßano poi tratte

linee hm, hb  ̂ hd, ic, in  ̂ ie, k g> >̂ q, 
k f, d “ fir à  defcritto ilperfetto i cut quattro e fa  
goni fono b c d e f g j  bchitnn, bdmfq>i', ine 
q g /quattrotrianguli mnq, hbd, ice>>é’fg j  

Le altef^e j (fr ip iani del detto corpoß  fanno 
a queßo modo. Sia prefa la linea c^k, ¿ r fa p o -  
fio  tlpunto r, doue ellae diuifada fg ,  (¿‘ poi 
detta linea c\rk, f a  ripportatafìpra la linea 
inferiore del quadrato ne i punti f, tj u, f a  poi 

partita egualmente lalinea bc,  nel punto f., ( ¿ fa  trattalalinea  xq> Laquale taglierà m n, 
in y> f a  poi per lo Jpado qvj e centrò t, trattala linea circulare, laquale taglierà la linea 
dejira del quadrato nel punto z, (¿  per lo Jjacio xr  ̂ ¿ ‘ centro \xj fiatrattalalinea circula­
re »eh e taglierà la detta linea defra: in Se, per ilcheipunti 8c, z. Í, fono ipunti delle altéf^

^  , perche tratta la linea & u , ¿  zt,  efa  
&   ̂tanto , quanto e xr, ¿  z t, e tanto
guanto e, y < \ ,¿ perche nel corpo fodo. y  q. 
e la prima altef^zut, ma non ad ángulo giu- 

f o  però z i, che è ad ángulo giufio con ft, 
efo punto z, ò la prima alte7̂z>a, ¿  ilfecon 
do piano . E t perche nel fèdo xr, elafe- 
tonda alte'i{z,a, ma non ad ángulo giuflo ,  
pero 8cC. che e ad ángulo giuflo con f u ,  
efo punto ic,elafeconda altefg,a, ¿  ter- 
^  piano. Adunque f i  nel piano C fìrà p o  

f a  lafiperficie d ifei lati b c d e f g ,  ¿ n e l  
piano z, i punti h ikj  ¿  nel piano &. i l  
triangulo m n q, ¿  tratte le linee ,  bb, 
hm  ̂ hd  ̂ ic, in, i c ,  kf^ k q ,  kg> f i  

formerà il detto corpo ir regular e ,taglia­
ta dalla piramide , come fiuede dalla figu 
ra Maperche efendoformato di fip er

fid e  d ife i, ¿  di tre lati eg lifi può ferm a  
re con ia triangulare, ¿  con l'efagona, 
pero ,fe  nel piano f, fir à  deferitto Utria» 
guio mnq, ¿n elp ia n o z, ip u n ti h i t ,  
¿  nelpiano &c, lafoperfieie bcdc fg,  ¿  
tirate poi le linee ( come s'e detto) nel per 

fetto  egli f i  pofirà con la bofa triangula­
re . L ‘adomhrañone fe  intende chiara­
mente perla detta figura 5 ,  nella qua­
le ut e il  perfetto in pianta, ¿ i l  digrada 
to dritto.

U  DefcritiojH
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E E S C R i r i O N E  B ' V N O  C O R P O ,  I L j Q T A L É  N À S C E  
dal cubo., ¿r dall'octaedro , ¿rfìtri [piegatura.

Cap. V i l i .

e

A S C E  dal cubo, <¿r dall’ octaedro uno corpo, ilquale contiene in fe le fì 
perfide di detti carpi, cioè, otto trianguli, (fi fe i quadrati, f i f i  fa  ta­
gliando i lati dell’ uno f i  dell’altro in due parti eguali, f i  tirate le linee 
dal punto di mel^o di quelle parti a l ’altro leuando g li anguli fodi ai 
detti corpi al tendine eftremo di dette linee, in modo, che tagUàndo g li 
anguli [òdi dell’octaedro, che fono fe i,fì formeranno feifoperficie quadra 
te , f i  refìeranno otto trianguli di lati eguali, f ig li  anguli del cubo, eh e 

fono otto trianguli formano otto trianguli, f i  g li refìano fe i quadrati , 
fiquefìo corpo(come s’e detto)haJei quadrati, f i  otto trianguli di 

eguali, uentiquattro angulifìretti , f i  altretanti giufìi piani, f i  dodici fed i form ati da dritti, 
f i  larghi, f i  lati uentiquatro.

La ¡piegatura di quefìo corpo e nella figura M a lapratica deferittiane del perfetto }
- quefla. Sia fopra’l  centro fatto  uno

cìrcùlo, nelqùalefìa deferitta una foper 
fid e  di fe i lati eguali c, d, f,
fifìano fratte le linee b ĉ ' bf, ef, cd,
' ^ , .fi. dg,  lequali formeranno urtai 
trdfeperficiedtfei lati eguali hlmi/('n_, 

per li cui punti hj ì, k, fi^  lìb 
fìam form ati i trianguli di lati eguali , 
b i i  b f i  1 m n> f i  cofìfì hauerà il per 

fetta  , i cui otto trianguli fono , ydk, 
Imnj Iicbj, Ibdj i df ,  n^g,  
f i  cme,  f i  ife i quadrati ,  che«”, 
c m b l j  b h d i j  dUn_, iìg^k, f i  gn 
cnij  come e nella figura 7 . Nellaqua 
le e anche il  digradato.

■ Le alte'fz.e di quefìo corpo fe  egli f ì  ha dapofare conia bafa triangulare ,fì trouano a quello 
modo. Sta Ialine a dfj partita egualmente nel punto o, f i  fìa  tratta la linea mo> laquale 
tafiierà X n, in ^ ,fìa poi fopra o, pofìa la linea fdo^ fifìp r a  centro, f i  ijpacio d f i fìa  
tratto i l  circuló ilquale taglierà f d ,  nel punto t, f i  centro 'Cjfipacio to , fìa  tratto ¡arco, il- 
quale taglierà it , in q, fiq u efìi punti, o_, x, q̂ , fen ol p iani, f i  le alte’fz e  del propofìo cor­

p o ,perche tirata la linea pr. tanto ferà tra p r. quanto e df. f i d i ,  e la linea laterale d’uno 
quadrato , f i  il detto corpo e tanto, alto nellaJua prima altef^a, quanto eia linea laterale de 
unfilo quadrato, ma non ad ángulo giufto, f i  pero p r . non e ad ángulo gi'uflo. fopra p. f i  per­
che nei detto corpo tanto e difìante la terZa altezza dalla feconda , quanto e la feconda clalpiano 
o . pere apunto q. cheì  tanto difìante dal punto r . quanto e r .da  o. egli farà-la ter'fa altez­
za . Adunque fe  nel piano o . fera pofìo i l  triangulo l m n . f i  nel piano r . lo e fagono bede Fg. 
f i  nel piano q. i l  triangulo b i h .  f i  tratte poi le linee da g li anguli de idettitrianguli a gfìi 
anguli'dello efìagonoi cioè, Id. Ib. nf.  n g .  me. me. hb. he. id. i f .  k g . k c . f ì  for­
merà i l  detto corpo digradato, che pofìi con la bafa triangulare .come f ì  ¡tede nella fìgura 7. 
digradata. Ma pojando conia bafa quadrata, egli fìpu'o digradare in due m odi. La prima 
col corpo cubo giaidimofìrato, dalquale. egli nafee partendo egualmente oq̂ ni fuo lato , f i  ti- 
randofì le linee al Vermine di quelle p a rti, cioè da una diutfìone a ll altra ilche fariadefiriuere 
quel corpo nel. cubo. La feconda ueramente con il perfetto contraferitto , ilquale è molto faci 
le di corfìderatione, f i d i  pratica. Sia adunque-daìo uno circolo fopra’ l  centro a. nelqùalefìa 
no deferittii quadrati b e d e .  f i  f g h i .  uno di dentro ¡altro oppofìtamente, f i  tale ferà  la 
pianta perfetta del predetto corpo.

■■■ '  i l  primo

H
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E
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11 f  rimo piano e il  ̂ unto i. ilfec  oh 
do A. il  ter\o g. pero f i  ne i piani 
i .  ¿r g • firaform ato i l  quadrato 
b c d c . (¿r nel piano d . ritrouati i 

punti del quadrato f g b i .  poi 
tirate le linee,  hi .  de. ce . id .  
e h .  eh.  he. h e .  b f . cf . fb .  fc.

f i  hauerà fo r­
mato il fopraferitto corpo  ̂ come ap­
pare nella figura 8 . digradata . 
doue i piani i . d . g . fino g li 
ifiesfì j che nel perfetto e La li­
nea i d g  •

<-Ma f i  nel cubo f i  haueße a de- 
fcriuere i l  detto cor^o j con molta 
fa cilità  egli f i  potrà fa re  operan­
do fecondo le regole già date . E t 
perchemeglioficonofeefieil corpo dal 
cubo feria bene fa re  il  cubo di colo­
re differente dal corpo , 'o piu ne­
ro 3 o meno fecondo j che ci tornaf 

f i  meglio . Come f i  uede nella f i ­
gu ra  9.

L
fiadombratione del predetto cor­

po può trarre dal fuo digradato
afeondendo quelle parti chi 

deono eßerafcofe j ^  la- 
fiiando uedere quel 

le 3 che fono op- 
pofie al­

l ’oc­
chio. é “ ombreggian­

do doue f i  ue—

B

H i
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X E  ^ ^  4 - 6t.

D E S C H I T I O N E  D I  V N ’A L T R O  C O R P O  I R R E G V L A R E ^ ,  
che nafce dal cubo. Cap. i x .

A S C E  anche dal cubo un altro corpo di otto fòpérjìcìe triangular i j 
fe i  ottangule. cjr Jt forma in quejlo modo : Ritroua il centro duna fa -  
perfide del cubo, (fi dal centro ritrouato tira una linea ad uno de g li 
anguli di detta Jòperficie , laqual linea riporterai da ogni ángulo fido 

fopra ciafcuna linea laterale , (fi doue quella termina , leua ogni ángulo 
fido dal cubo ¡perche g li anguli leuati fanno otto trianguli^fi f i  fò. 
perfide di otto anguli j e lati eguali ¡ha  lati g6. anguli fedi 24. anguli 
f r e t t i  piani 24. (fi larghi

Lapiegatura di detto corpo  ̂nella figura \ a .

D

I l  perfetto fiformatnduemodì ¡perche egli f i  può pofare ¡(fi conia fò t erficie di tre, &  con 
la di otto annuii, fe egli f i  ferma con quella di otto, fopra’l  centro a, f i  faccia  uno circulo , nel 
quale fiano infcritti due quadrati con gli anguli loro egualmente difianti ,  he de, fg  que  ̂

f i i  formano la detta /¿perfide di otto la ti. k 1 m n o p q laquale coni punti (gli i, fera tlperfet 
to del corpo predetto : gli otto trianguló, delquale fino (km , Ign, oh q , pri,  (fi quattro altri 
oppofii a quefii, perche fiando fip r d l piano, uno triangulo e oppofio all'altro. M a le linee 
f h ,  Qg, eh, ctìe tanto e ciafcuna quanto y.q, fono per quattro/¿perfide diottolati , f i i  punti 
k ,  \, m , i\, o , p , q , r , fono due altre perche uno e oppofio all'altro .

L e a lte '^ e fii piani fonai punti O;, m ,  f ic h e  fefoprai punti h ,  ( , fiera defcrittala
detta (¿perfide di otto la ti, f i  fìp raip ia ni o ,  1 ,̂ ipunti g ,  h  ̂ i ,  f i  tirate le linee k(, 
mG I g /n g : ,  pi.  r i .  qK. o h .  (k   ̂ fm.  gi^ gn,, ip  ̂ i r ,  hq,  h a , f i  formerà i l  detto 
corpo, come appare nella figura 11 *



S i > À  k r  n
L M a/èild em esrp o  fipo fira  n ei piano con largu ra trìangularè t^ a jò p ra ’l  centro fa tto

uno circtdo di tanta circonf eren"^ , chedefirittein  quello due Jò p re f eie d i f e i  la ti ineguali b c d 
Ikp, ^  gliimci^ egualmente dijlante una d a lia ltra  » k  k ro  linee m inori fian o  eguali alla li­

nea k l ,  ^  le maggiori alla linea del perfetto della figura i i  j fiano poi tratte fe linee k\»
eb,  i l ,  ph,  gd, no  ̂ lequaliformeranno lafoperficiedi fei lati eguali n o q r f t j  nella- 
quale fiano infcrittidue trianguli di lati eguali n r f , ^  o q t ,  fiano poi tratte le linee pm> 
bi i  h i ,  f c ,  é r 'c d ,  lequali formeranno un altrafoperficie di fe ila ti eguali, u x y z i t s ,  
nellaquale fiano infcrittidue trianguli di lati eguali nz Se, y s - i , fiano poi tratte te li.
neeV.z, t p ,  h e ,  d i ,  mi ,  n u ,  o x ,  q y ,  r z ,  t * ,  f & ,  fera deferitto in tale modo il
pefetto  del detto corpo. con la bafa triangular e , i  cui otto trianguli fanno k l n ,  m i q  d c 
g h t ,  p h r ,  c o f ,  U i & ,  x^2, efi i fitottanguli,  zunX’ c f p^,  x ^ q mj k e o ,  n & f d i m i n ,  

^?5t h c d i q ,  & z r b g h c f ^  a x o f p b q t .  come f i  uede nella figura iz  .
Le alte'\z e efi ipiani f i  trouano a quefie modo. Sia tratta la linea a j , laquale taglierà z Se, 

nel punto ^  &  fiadiuifa la linea g h . /» a. efi tratta la linea ta. (fi la linea Tpzx. .̂ fiarippor 
tata qui fitto  nella figur a . nella linea BC D E. fip ra i punti dellaquale fiano drigz^ate le li­
nee F  B. G C . N D .  LE.  adanguli giufii (fi fipra'l punto D. della figura j j .  ^  ifiacio xy. 
della figura iz . fiatratto l'arco M. ilquale taglierà GC. in M. ¿r centro M. e fiacio u fi.  

fia  tkatolarco N . ilquak taglierà F  B. in N . (fi fopra’lpunto E. della figura jpacio 
n i-fia  tratto l ’arco o . che taglierà F B . in o . ér f ifr a  o ,  (patio i ì ^ f i a  tratto laico P.'che ^  
taglierà G C . in P ■ ilquale fatto centro con lo Jpacio x/\ taglierà con l'arco J^. la linea Pi D)

&  PP*‘ k  punto N . centrò, ^  (patio n r , f i  fa rà  l'arco R . che taglierà L E . in R . i  
qìiali punti D . M . N . O .  P .  fono i piani del detto Corpo. peri) f i  nel piano B . ferà de­

feritto il triangulo x fp  .^'(fiin M . ipuntideltriangUÌo cyĉ t . (fi in N-r i pumi del l'ejsagono 
g . - h .  i .  m.  e. f .  (finelpiano o.  i punti dello efiagonò fi - h . c. d.  fi i  (fi nel piano PCipun 
ti del-triangulo nr nel piano ( ^  iltriangulo n z &.  e tratte poi le linee u>n . ^r.  S ii. rpi
rb .  pb,  fc .  id.  de. qm.  qi .  mi .  t g .  tl i .  g h .  eh. ox.  '¿̂  (\y. fiera digradato, comeap* 
pare nella figura iz. digradata perche tratte le linee D M . M  N . É 'O .. N  R : '0 P . (fi P .^ ^  
le linee D M . (fi P fi^fono eguali, (fi laterali del predettocorpo, (fi D .  e i l  pruno piano 

l ultimo. Et U N  .'■ fi O P . fino e g u a l i f i  fino le linee dtameoalvde i trianguli del 
detto corpo ,  f i  M . e i l  fecondo piano , f i P .  penultimo fi^E O   ̂ f i ' ìN R .  fir n  le linee dja-

metrali
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A  metralide gli otun g 'H i.^  N . e i l  ter^  piano : E t ej êndo N  R . eguali ad E  Q . il  punto O. 

Sera il quarto piano j come con diletto potrai conofcere hauendo il  fido dtnan"^ a g li occhi . ^  
f i  acconcierà 1‘ errore dello intagliatore nella figura iz . con le regole dette,

K

h

' i.



D E  S  C R I  T r i o  N  E:, E S P I E G A T V R A  D ’ F  N  O 
altro corfo tchenafce dal cubo. Cap. X.

í  A  R r  B

A S C E  uri altro corpo dal cubo ̂  partiti che feranno i latifùoiin tre parti 
formati in ogni Jua Juperficie per li termini di dette parti cinejue quadrati, d>* 
quattro quadranguli ,d e i quali cinque quadrati i l  d im eno e maggiore, come 
per lo e f  ?mpio apparerà dugli anguli del quale, maggior quadrato a g li anguli 
degli altri quadrati f i  tirano le linee , ^ f i  formano otto trlanguii di lati eguali, 
cb“ dodici altrifimiglianti quadrati, ffifera defiritto nel cubo il fipra fermo cor­

po ,ilquale nafee anche dal corpo formato di ottotrianguli, (fi fe i quadrati partendo ogni lato 
egualmente in due parti ,  Alenandogli anguli fidi^ doue terminano dette parti,ilqual corpo , 
( come s e detto ha otto trianguli, A  dieciotto quadrati di lati eguali, di cui gli uentiqüattro 
angulilarghi fo d i,fimo formati da giufii, A  daflretti,  percioche ha anguli piani e f r e t t i  24. 
anguligiufii piani A  • &allafuapiegatura e alla figura 13.

Jt

^ e f io  corpo f i  può pofare conia foperficie trìangulare ad un modo, A  con la quadrata a 
due ■ fé con la qudrata prim a, forma nel quadrato a b e d . una foperficie diotto lati eguali c f  
ghi^elm. come appare nella figura i^.fìanopoi tirate le linee cl. fm.  gl i .  ih.  A f i  for- 
meranno cinque quadrati , A  quatro quadranguli. i quadrati fono. aegn - fboh.  n o p q .  j« 
cl .  qi 'md.  i quadranguli etno.  g n i p .  o h q k . ^ f  pqlm. A  q̂ tefto ottanqulo in talmodo 
partito. e in uno de t deni perfetti, ilquale ha la bafa quadrata , i cui otto trianguli fono e e n . 
Ioti .  i pl .  hqm.  raddoppiati, perche l ’uno cade fopra l’altro. I  quadrati forni quattro fipra

detti

M
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detti quadranguli} (¿•il quadrato n o p q .  raddopiati ̂  che fono dieci ̂  perche uno cadefopra 
l ’altro gli altri otto fono i lati del detto ottangulo, che fono infimma quadrati i8.

I  piani fìioi fono ipunti c. i. g-. a. inmodo che fe fopr a esfìpiani c.  ^  a,' fera digra­
dato il quadrato n o p q .  (f;’ (opra ipiani i. ^  lottángulo c f g h i k l m .  tirate poi le
linee ne.  of .  oh.  qk.  qm.  pi.  pi .  ng.  ec. f f .  h h .  . mm. U . i i .  g g . e n ,  gn.
f o .  h o .  ip.  Ip. mq.  k ferà a l^ to   ̂ ^  digradato i l  detto co^po come appare nella figu­
ra 14.  digradata.

7
u .....i l , . . . ! ; i l  j

\ 1il....... -/i; 1......^ • :

it ..v-\ \
\  ̂ ... ' \
A  p / i4

. I

25

K ’̂ia  f e  per lo quadrato a b c d . (  come se  detto )fera d efritto il cubofìpr a detto piano C, 
m n e dubbio , che efo cubo circonfcriuerd il  detto corpo  ̂Adunque f i  uede apertamente y che il  
detto corpo dipende dal cubo: llchefiprouayperche tirate le diagonali per ogni fùperficie delcu- 
ho, le ifiefe fr a n o  diagonali, difeifoperficie quadrate del corpo circonfcritto dal cubo.

l i  fecóndo'perfetto con labafa quadrata, f i  f ì  a quefio modo y benché altrimenti egli f ip o f  
Ja fa r e . fia  tiel dato quadrato a b c d . infiritto Pottangulo. c f g  h i k I m . fiano poi tratte le 
linee c l .  f m.  g h .  ik . (fi fera formato il quadrato nopq.  fiano poi tratte le linee c k .  
gm* fi.  hi .  (fi f i  formerà il quadrato s i t n  . fiano poi per li punti f .  fi" t .  tratte le linee 
x z . (fi ySc. egualmente difianti alle linee el.  f i  1 m. f i f i formerà ilquadrángulo x yz &.  

fiano poi partite egualmente le linee e f .  nel punto 2 . f i  Im. nel punto f i  fiano poi trat­
tele linee an.  3 0. Ipp. i5q. g x .  yh.  iz- f i  ^ & .  f i  fiera defcritto ilperfetto del detto 
corpo yi cui punti u- p- f- r.  %. fono i fìtoi piani y gli otto trianguli a.  n o .  p qp .  
raddoppiati y che fono 4 .  perche uno e oppofio all'altro. gli altri quattro g x .  ^h .  i z .  f i  

, k & .  cio'è le linee diametrali di detti trianguli.
^  Ilche f i  proua yperche formato il triangulo d i lati eguali y fopra la linea laterale del qua­

drato n o p q .  la linea fua  diametrale e tanto y quanto g.x. I  dice lotte quadrati fino  in talo 
modo X2 g n .  l y o h .  gni p  n o p q .  o h q k .  i p 2.;j5 . q/ ' R&.  che fono fette y f i  g li al­
tri fette fono opjiojli a quefii. f i  g li altri quattro fono le linee di detti quadrati. g i . li k . .
2 & .  cioè g i .  f i  h k .  le laterali f i  x y . zá¿.  le diagonali di detti quadrati yCome f i  proua 
perche efendo i l  quadrato n o p q .  eguale al quadrato r f t  u . la linea diagonale di uno y e egua 
le a quella dell'altro . f i  \ y . è la linea diagonale del quadrato r ft u . come apertamente f i  

uede. Adunque x y . e la linea diagonale del quadrato nopq.  f i  e chiaro anche che la linea 
g i . eia linea laterale. Adunque fe  ne i piani R . ^  z . penerai il  quadrato n o p q .  f i  ne i  

, piani U.  f i  V. i p u n t i z .  f i  R. f i  ne i p iani. n.  f i  p.  ipunti g .  h. i. k- f i  nel pia  
no f.  ip u n ti. xyzSc. f i  tir crai le linee o q .  nq.  pR.  qu.  n g .  p i .  q n . o h .  g g .  i i .  
i&k. hb.  g i .  h/6. g i .  hk.  ip.  g n .  ¿ q .  ho.  0 1 .  n z .  qR. pR,  g x .  x g .  i z .  z i .  x2 ,

/  2X.
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a X. R z. 2 R . i  y . y i . . ^ h . R & .  & R. k & . & k .  y? hauerà il  digradato co rpo come q

appare nella ̂ gura 1 5. digradata laquale 'èjlata leuata da unapianta maggiore delfìioperf^etto.
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A  cJWa per ritrouareipianiß a  tratta la lim a  e 2  ̂ laquat taglierà hi j in a , xj/  ̂ in Tf,,
ß a data altroue la linee C D , ßpra Uquale ßanoripportatiipunti e,  Uj ¿rfopra 
i  punti e. z ,  \x, ßano tratte le linee ad ángulo giußo e f ^ g a ,  rciWj,ßa poi per lo punto 1̂ , 
centro, ¿rßacie h i , prefi dalla pianta 16 , tratta iarco n,  che taglierà , in n , fia  fot per 
lo punto centro (fi fia d o  oc  ̂ tratto l ’arco che taglierà ie,, in o_, (fi per centro e 

fia d o  iTf,, fia  con l ’arco p> tagliato i o ,  in ^ , (fi centro, (fi fia d o  fi^ ,fia  con l'arca 
q ,  tagliato gn^ in f i  per p j centro, (fi ifiado o t j  con l’arco R , fia  tagliato muj  
m x , itjuali punti M  , N ,  0 , P ,  ^  R , jfòna i  piani ritrouatiyperche tratte le linee 

nOj n p j   ̂ P-^j linea Tg,N, e tanto, quanto e h , lato d’uno quadrato di detto 
corpo. f i  n o , e tanto, quanto e t ,  linea diagonale del detto quadra, f i  N  p , f i  o fiô  
no tanto, quanto qa , line a diametrale d’uno triangulo ha fa di detto corpo ■ f i  p R , e tanto 

B quanto o c ,  diagonale predetta. Lequali tutte linee circonficriueno il detto corpo ,  di mo­
do che ,fie nel piano A ,  poner.d  u ,  & ,  z ,  f i  nel punto N ,  le linee ĉ x, £t, op,  

f i  nel piano o,  i punti q£",  f i  nel piano p.  i punti b ,  c,  à, f i  nel 
piano le linee nm,  i h ,  h\, f i  nel piano R, i l  triangulo x y z ,  

f i  tirate poi le linee z q ,  z p ,  Rr,  & f ,  u o ,  u t ,  d q , d r ,  c f ,  
e t ,  bp,  b o ,  fp ,  fq ,  g r ,  gf^ e o ,  e t ,  di ,  d m,  c i ,  cn,  

bl i ,  k x ,  l a ,  m a ,  n j  , ij/, fk^ fJ, g m ,  g n ,  e h ,  et 
f i  formerà il detto corpo , che giacerà con la bafa 

triangulare, come appare per la figura i6 , 
laquale e fiata fatta maggiore , della 

fu a  pianta perfetta, f i  deue eße- 
re acconcia in alguni luo­

ghi dalla diligenT^, 
di chi legge ̂

*
*

Tt\ ' V i

ì  1 Spiegatur^
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che nafce dall'octoedro. C a f .
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B  I  J* N  0 
X I .

C O R P O ,

A ll octoedro f  artendo ita tifm i in tre fa rti egftali iniettando uiagliangulijhdi, 
' oue terminano quelle fa r ti ynafce uri altro corfomoLto Jtmile alfecondo i chena-- 

f i  e dal cubo i ferche nelle fioferficie i la ti, anguli fiodi , n  tingali larghi fia n i 
nel numero f i  accorda con quello j  benché quello habbia otto triangulari,  n  fiei 
ottangule Juferficie i n  q»eflo quadrati fiei infidi fiei , otto. (fi qttello firetti f ia  
niuentiquattro i (fi quefio giufii : nequello anguli fia n i uentiotto j (fi quefto ,  

quaramaotto. (fi quello lati trenta fiei , n  quefio uentiquattro formato di larghi i n  di fiufli 
come f i  uedera fe r  la fiua fiuferficie , (fi la fptegatura è nella figura 17.  (fi dotte e lettera o 
uuole efiere uno quadrato. *

H

Quefio corfo fuo fofiarc, n  con la di quattro, (fi con la diJei fioperficie. f i  egli giacerà con la 
quadrata. Siano dati cinque quadrati eguali abdc.  aef b.  b h k d .  d ml c .  c i ga .  f i  fiano 
tratte le linee ih .  hm . ] i . f i  g e. f i  fiera formato uno ott ángulo dt lati ineguali e f h h m l i g  
S ia n o fo ifa rtite le liu eeih . km . l i .  f i g z .  egualmente con i f  unti n. o.  p.  q. (fi filano trat 
teleltnee , n o .  o q .  qp.  pn.  nq. f i  . lequali nq.  f i  . f i  tafiieranno infierne nel punto

■̂ 6- aquefiomodo fiera fiormatoilferfietto deidetto corfo. Ma dei fiei quadr atti due fionoilqua 
drato f  erche uno quadr ato cade fiofra l ’altro. f i  g li altnquattro fono le linee fh. km
11. ^  g e . che fono le diagonali di detti quadrati , fe r  che tanto è la diagonale a d . quanto dà. 

fcunadi dette linee, Ih. km. l i .  f i  g e. M agli otto efiagoni fono a c p i g n . c d a m l p .  dq^ft 
?  '  ^perche uno cade fiofra l'altro. M a che ì detti efiagoni fiufiero di lati fiu a
li > fe  fujfero ferficttamente deficritti, egli f i  froua coni quadrati f r  edotti, fe r  la linea ab,  
la q u f  eedoffiacon  ac.  cheefiendo doffianonedubbio,chedetto efiagono tratto di lati eq-uali 

farebbe anche dilati eguali conciafeuno di detti quadrati. Egli f i  froua anche, fe r  che fiat­
to fiofra t.  centro, effacio ab,  il  circulo u , f i  in quello deficritto lo efiagono dilati eguali 
n x j  z z . f i  tratta la linea n  ̂ . tanto fera  n 2 . quanto n p . come f i  uede nella figura \ S .

I  fia n i.

M



t e r z a .

B

Vt

X

f»

D
F

V

B

t

/
\

/  ^

1
^  X

\
1

> ■»' J

I  pianij ^  le a lte r e  di quejlo corpo jjìritrouano a quejlo modo. Siano tratte le linee i I
in modo che n  Jia ángulo giufio. ¿ r a n c h e  tratta la linea p C ad ángulo giufio [opra \ v, ¿ree»  
tro Ij Jpatio n ^ jjla  tratto l ’arco B ,  che taglierà in B 3 ¿r fi»  tratta la linea B L . che ta­
glierà p ^ ,  nel punto A ,  fia  poi per B . centro e Jpacio B L j  tratto l ’arco D , che taglierà 
c ì ,  in D 3 ¿r fia  tirata la linea B D3ldquale 3 taglierà ny  ̂ in C 3 i quali punti fimo i fitotpiani» 
cioè  ̂3 A  3 B 3 C 3 D3 inmodo che fie nei piani » I3 ¿r D3 fiera deficritto i l  quadr ato a be d ,  ¿r  
nei piani A3 ¿r C3Ìpunti nopq.  ¿;^nel piano B. lelinee g i j  Inij  « f e ,  'etratte poi le 
linee an,  bo^ cp_, dq» ng 3 n c .  o f j  o h ,  p i ,  p i ,  q m ,  qlt,  Ip,  mq,  hq» h o ,  f o ,  c n , g  
n j i p , n a , o b , p c ,  qd 3 fiera digradato i l  corpo fioprajc ritto prefi da una pianta maggiore » 
come f i  uede nella figura 18. digradata quifitto.

P



KjAíafe itdemcorpo giacerà conia foperficie di fe i lati ,{ ia tratta nel perfetto [òpra popola 
linea \i% , ^  altroue fopra'l centro a,  trattoilcirculaditantacirconferen\a, che la linea nx, 
^  u 3 j del perfetto Jòpr aferitto formino nel detto circulo due efagoni di lati ineguali ̂  ma egual 
mente difanti con g li anguli loro cioè j jcdpfg;,  f r  ^ìV\vs\n,fìano poi tratte le linee h m ,  c l ,  
j g j  f  j dh,  d “ Cnj le quali f i  taglieranno m fieme nei punii o  ̂ p , q:, r ̂  f ,  t , Sianopoitrat 
te le inee op . p g ,  q r ,  to , ^ fìform erà  uno efagono dilati eguali opĉ x: { t , fiano poi
tratte le linee h b j  c i j  kd^ e Ij m f j  gn,  ér hauerai i l  perfetto.del detto corpo . i  cui fe i quadra 
ttjono b c o p  j ikqp_, derq^ Imfr^ f g t f j  o n b t .  Ite gli otto efagoni due fono Op qr f t j  per- 
c he uno cade fopr a l  altro in quefia giacitura. g li altri fe i fanno b e i p o h j  i kd qpc ^ delrqk> 
I mi f i e ^  f g n t  g n h b o t j  ^

Per fapere i fuoi p iani, f a  continuata f g ,  in u j fp la  linea ft  ̂ in Xj ^  per lo centro ffi>a 
ciò i o ,  f a  tagliato g u .  in y ,  ¿r fia  tratta la linea y i , laquale taglierà nm., in z , (ficen- 
tro y  ,Jpacio fia  tagliata in S>c,(fiquefii punti, C, z ,y  , i c ,  fonai piani di quefio corpo, 
perchetrattalalinea ^ y ,ellaelateraledelquadrato , f r  yC, e diametrale dello efagono. Co-,
me f i  uede per la figura ip , nellaquale per errore manca la linea , prolungata al punto x. 
Adunque f e  fìp ra i piani, f  x , ferà digradato lo, efagono opqrft , ,  fr  fopr a l  piano , 
pofio le Ifiee g f ,  e ¿ ,  cb^ ¿r fopr a I piano y  , le linee m i, k i , hn j c Ì  tirate poi le linee t n , 
im , r i,  q k j  p i ,  oli^ n g ,  hb., mf ,  le  ̂ kd,  i c ,  g t ,  fC, er , d q , c p , b o , ferà digradato 
i l  detto corpo , che giacerà con la bafa efagona fopr a l  piano, corbe dimifira chiaramente la 

fig f̂/A ip  j digradata, benché ella fia  rnaggiore defiapianta pofia da noi.
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S P I E G A T V R A  E ' D E S C R i r r  I O N E  D ’VNO CORPO,  
najce dal dodecaedro , ^  dal icojiedro. Cap. X I I

A L  corpo dt dodici fiperficie di cinque l a t i ,^  dal corpo di uenti fòperfide tri- 
anguLari , najce un altro corpo dlquale contiene le fHperJicie , lati, ¿  annuii 

piani de i predetti corpi. perche egli "e formato di dodici pentaroni , trenta
tati del dodecaedro, di mnti trlanguii e trenta lati dell’icojiedro Onde ha

Joperficie trentadue. Lati fefanta ,angulilargifefanta .fr e t t i  fe'fsanta pia- 
V.J 1 n. ^f^>formati da detti angulipiani. E tfform a parten doilatifidel-

fidinone terminano quelle
p r ti, perche gli anguli f id i  del dodecaedro sformano uenti trianguli, é ’ dodici pentagoni

^ ‘ -^-^^^rianguli, ér di queflo%orpoUJ p ^ e g a L lfn e lù

f^<:cia triangulare J a ltr a  con la di cinque lati. 
■ L« &  con l ’altra é -  prima con quella di cinque lati, come f i  uede nella
detto corpo nel digradato ,  con la defirittioni dei piani é ’ delle altegz^e del

za

2_D

sia adunquefiprdlcenm  a, fatto il circulo B , nelquale fiadeflrittauna ruperfìciedidieci 
lati eguali, B C D E F G H I K L ,  ano tratte le linee B F ,  C G , 1>H_ E L ,  E K
:s\\ g l .



ì̂> > A R T È
G L i H B , I C j  IC D , L E .  £¿uejie linee f i  taglieranno ne i  punti, b ,  Cj d ,  e,  f j  
hj  i j  k Ij i quali legati injìeme con Linee alternamente faranno due pentagoni di lati egua- 
/ / I c e g i ,  poitartteleiine DB^ C E ,  D E ,  E G , F H ,  G I , H K ,  I L .
K B ,  I C  , lequali J ì tglieranno ne i  punti, n i j n j O j p j q j j - , f j t ^ U j , X j  Siano poi tratte 
lelinee raB, m L ,  m.K, mb^ nc^ n L ,  o C ,  O D ,  od^ ob> pq  ̂ pc^ p c ,  q E ,  
q f ,  qe ,  q d ,  v E , r G , t g ,  re , [ G , 1H , fh^ Í E , t H , t l , ti:, t g ,  ut^ u K ,  u k. 
u h j  x K  , ^ L ,  xl  ̂ x i ,  fera defiritto il perfetto del detto corpo. i  cut dodici pentagoni,

uenti trianguli chiaramente f i  uedeno. (fiegiufiamente difiegnato, perche tratta la linee 
x t ,  nel pentagono k'r.itì, (fi tratta la linea h i , nel pentagono kbdfh^ tanto ì  x t ,  quanto 
b f j  ¿rtantoe, k ì ,  lato del triangulo k\xì, quanto e h.\\, lato del triangulo \xk\, come ap­
pare nel perfetto della figura z i  , molto apertamente.

Ipiani,(fi le altezze di uqefio corpo fitrouano in quefio modo. Sia tratta la linea i d, laquale 
taglierà kh> nel punto y , fia  poijòpra kj tratta la linea M  K , ad ángulo giufio,¿-fbpra la 
linea nV, ^Jòpra K , lalinea P K,fiapoifepra ĉ > fatto uno triangulo dilati eguali. 
quale fia  partito egualmente con Z  d , nelpunto Se , fifopra y  , centro, e fia d o  zSe, contar 
co R , tagliata u F ,  in R , (fi fòpra R ,  centro con lo. ifiefio fia d o  fia  tagliata p k\, in T , 
(fi fòpra E ,  centro con lo ifiefio. (pació fia  tagliata n V , in V , (fifìpra’l  centro K , conio 
ifiefio fiatio fia  tagliata M k ,  nel punto quefii punti T  , R ,  T  ,  V  fono ipiani del 
detto corpo.

Adunque f i  fòpra fera fatto digradato i l  pentagono \\ce.g, (fi fopra’l  piano V ,
i  punti X, t j  r ,  p ,  u ,  (fi (òpra T ,  la fioperficie di dieci la ti, B C D E E G H I K L ,  (fi 
idpra‘l  piano R ,  i  punti ì ,  q ,  o ,  m , f i  nel piano y , U pentagono k h d \ h ,  f i  tirate 
le linee, h u ,  k u ,  k m , bm^ bo^ do^ dq^ £q, £f, hf_, ul .  uk,  fH . ÍG . q f .  qe .  
od .  oc .  m^.  M i. XL. tn.  xG . x E .  pe.'  pO. nc.  xiB. xl .  xk,  t i .  t g .  r g .  re,  p e .  

.f’ p c .  nc.  ni.  xl .  xì .  f i  formerà i l  predetto corpo digradato come appare nella figura z i .
E t perche meglio f i  conofea ,  che il  perfetto d eferitto ha in f i  i dodici pentagoni, f i  uenti tri- 

ttrianguli , i  quali per le molte linee, che gli hanno formati non f i  lacfciam apiano difiernde * 
fiedefirittoilperfettofilo,nellafigur4'i.'>-

G

H
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i l  pepetio del p etto  ^orpo, che giace con la foperficie triangulare,Jì forma in quello modo. ©
Sta ndl altroprfitto tratta la meaX H ,  fr  per lo centro t^.jpacto b f  del p e n L L o  fopra 

irnoj rato,Jiafatpun circu lo& Jìa  B. c f  m quello fia m  ritrouatti punti d'um e fa J m  di 
lati eguali B C . D  p  F . G .  &  fopra detto centro A .fafattounaltrocirculo  a. di tanta 
ciporifcrenlfa , chela linea \H . del!altro perfetto farmi m efo duetnanguh dilati e\uali 
er  egualmente diflanti con gli anguli Loro. de g li aneruli dello efaprono a b c de t . f a  poi per do­
to centro tratto il  circulo. b . ditantacirconferenza che leìinee bd . del pentagono
dell altro perfettoforrnino (opra detto circuloi punti didue efa.om  dilati eguali erudmen 
tediftanticonipuntilarqdat punti deidettim ^^  g/i ikJm.  n o p q r f ,  f a  poi d%o dn al­
tro circolo, f r f a  t , f p r d d e t p  centro A .  che la linea bd. fopra detta in quello formi due 
trianguh t u x ^ z eguali, c f  egualmentedifianti con g li anz^uli loro, &  in tale modo H
egualmmte di f ì ant t che  tratte te linee tg . th . z a .  z o ,  u \  u t .  & q .  x l .  ;ixm. 
y u . - y l .  quelle jiano'pguali. Siano poi tratte le linee B d , B\\, B n , B n , C u, C’ o ìC t

El ,  E F ,  F ! f  F m t  F t ,  E b , G b p C f ’,
O S .  G d , b g , d f  du,  ab.  a i .  k o .  ep.  c k .  d .  f q ,  f r,  b m.  g h , n o . i k ,  
p q ,  fera defcritto i l  perfetto di dettocorpo. éd /u o i dodici pentarom, uenti
triangultfonodafeiynifeft. Auuertendp pero , che dme s e  detto di fopra i trianruli a b c .

d e i-. non e nccefano formarti, mafotamente ritrouare i  lorq punti , pero non fono formati 
nel perfetto, come appare nella figura ■
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B

I  p a n i .é -  le alte:{^efi ritm ano m q u ep  mddo. Sia nel pèntàgono deli altro-Perfetto. doue 
la ltn e a ^ , taglia fia  duoiLpunto poi fía  trattala linea vu,  xic, prolonza-
ta,chetagli z8c,  m R, ¿ r f a  continuata u,  fin al punto V , del circulo D , f a  poi trat- 
t a l a l me a o p  ^ f ì p r a z  pofta H z ,  fr  fopra o .  la linea Io.  &  f pr a  e, la linea M E ,
&  Jopra K, iV k . kquah linee tutte quattro fiano ad anzulo ztufto fopra la linea V r.... imi

{opra R. centro, e fia d o  y  2 . del prmio perfetto'. tràttolarco- P '/che tafiera o í  in 
&  -eentro P ^ fia c io  àz delprirnoperf^^^^ M ^,-an X t , & c e n t r o \ ,  ¿
tfiacio quelloifiefio fiatagliata N k , i n  R,  &  con io pr edetto f ia m  ,é-centro R , SioTa/ia  
ta M  X ^ m  C, ^  centro f ,  e f  tfiacio predetto ,f ia  tagliata Ì o ì  in T ,  ^  centro T  t f .  

fiac.ioyfi, predetto,fìa tagliap -N:ì  ̂ in V z f  quefiipunti P ,  X  S ,  T , in. 
no i piani del detto corpo. pero fenel primo piano r . ferà digradato Utrianzulo. yz & >4. 

fopra P ,  oline „ 0 .  p q ,  r f .  &  fepra ^  i punti à c l , ‘̂ dr fopra R , i punti h e  
& fip r a  f ,  I punti a, b .  c .  ^ fip r a  T ,  le linee i k .  Im.  h g , &  fop ri V ,  i l  tri 
guio X.XXX, tir ate le linee, ng,  t h .  ui .  u k ,  x m ,  x l ,  gb, g c .  lib. ha .  mb.  mP ,  1£ ,

r f  ^ 3 -R f - J ,  • Gg.  Gd.  df .  dn. eo cp.  fr.  f q .  nz.  o z .  p & .  1 &.  r y .  £y. fera dtgra  ̂
f c orpo. come e nella figura 35.  ¿

^  B, R "A. j

• /



S P I E G A T V R A *  E T  D E S C R I T T I O N E  JD'VN’ A L T R O  
corj ô, tlquale nafce del dodecaedro .

Caf .  X I I I .

7  ̂ p A  Jt r  E

A  R T  E N  DO i  lati del dodecaedro in tre fa r ti eguali leuando
g li anguli f id i  doue. termina la parte di m e^o , Jt fa  un corpo di 

. fa ccio , cioè di i r , decagoni, ^  20, trianguli ha angu­
li f id i  60 f formati da angulif retti , ^ la rg h i frd ia  anguli Jlretti 
piani 60, larghi l i o ,  ^  lati 90, c f  lafita fiiegatura è nella 
figura

Seti corpo giace con la faccia dieci angular e , i l  perfetto fuo f i  forma in quefio modofia fapra 
i l  centro >if. fatto il  circulo a. nel quale fiainfcritta una fuperfiicie di dieci lati eguali, abcd 
e*~ghik, ^  fiano tratte le linee k o  i d ,  b i j  fìa  anche dato fopra loiftefio centro i l  cir­
culo r.  di tanta circonferen'i{a j cheefiendo infcritti in efio due pentagoni, con gli anguli loro 
uerfo i lati della fuperficie di dieci lati, ogni loro lato fia quanto la linea k c ,  i punti de i  
quali fiano. t n j n j O , p , c ^ , r , C j , t , u , X j , S i a  poi fipra detto centro dato un’altro circulo 
di tanta circonferenza, che due pentagoni in quello defi ritti con gli anguli loro ad ángulo giufio , 
con g li anguli de gli antedetti pentagoni ogni loro lato fia  tanto, quanto la linea xà, i punti 
dei quali fino A  BC D E , F , C , H , I , K ,  Siapoidatourialtrocirculofpradetto centro
chele linee ab,  &  k c j  entri ciafiuna dieci fiate tra detta circonferenza. cioè che ab,

form i
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fo rm i d iece la t i, ^  kc ,  a ltri d ieci alternam ente , ^ fia n o  ila t i  tra ttid a  ab:, r 3 , a , 
^>6, H j I 2 j ì 5, i 6 ,  i j j i S ,  i p ,2o^ &  i  tratti da
V.C, c a d tn y ra t punti i i ,  ¿r 8 :> onero 2 , ^  onero 14,  é “ 77 ,  Siano poi tira te le linee 
ar^ rb  ̂ bn,  nc ,  et ,  fd> do ,  o c ,  te, tf,  f p . p g ,  g u ,  u h , hq. qi,  ix ,  Ix, K m , 

t A ,  11(7, IB , O H ,  tC ,  p7,  u D . <^K, x £ . m R , A i .  A i G ì . G4 B^ 
£ 6 . H y. H S . C 9 .  C I O .  Z ì i . Z 1 2 .  Z) i ^ , D 1 4 .  Z T i j .  k ' i6. £ i j  £  J  
R i ^ . F z o .  2. 3. 4. 5- 7- 8- 9 IO- II- il- 13- H ' ^5- i<i. 17. 18. 19. 20. i. ^  /^rJ
defiritto i l  detto p er fin o  come f i  uede nella figu ra  25 -

Ter fapere i piani , ^ l e  alt e\z,e di detto corpo, fia  fiòprala linea i h ,  del perfetto deferitto 
uno triangulo dilati eguali, i k l .  ^ f i a  tiratala linea ql.  laquale taglierà i h .  neipiano y. 

fia  poi continuata qk.  alla linea 15 . 1 6 , nel punto. filano p fi tirate le line l y . 1 4 .  ^  
xu.  liquali taglieranno Iq. in z . (fi q y . in . filano poi ripportati i detti punti \, k . 
2. q . & .  y . altrouefopra una linea, con le fue le tte r e ,é ‘ fopra quelli ftano tirate le ìine'e 
ad anguli giufti M  L. N  K . O Z. Pq.  z r .  Sia poi per y . centro ¿r (pacco b f ,  tafiia 
ta la linee M L . in f .  (fi tirata la linee f / .  che taglierà la linea O Z . in T .  (fi P q .  
in F . (fi q & .  in X. é ‘per f.  centro ^fipacio y\. fia  tagliata N k .  in y .  (fi per y .  
centro efipacio W. fia  tagliata P q . in z. é ‘ fatto centro 2. efipacio y \ . f ia  tagliata Ry. 
in Rj  ^  quefili otto punti T . X . V - T .  S . T .  Z .  R. fonai piani del detto corpo. Adun­

que f e
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que fe  Jhpra i fia n i' "y \ ' r • /̂

• ■ , ■ rà digradata la^ppcrjìciè 'di die-' 
ci lati a b C d e f  g h i i". ^  nel 
piano X . pòJH ‘i punti t . 1.  t: 
l i . '  X .  ¿r ned'piano V . i punti ' 

■ A . B : C . D . E . nel piano
" ■* F .  le linee i .  2.  ' j . ' é .  9.  lo.
' . 14.  17.  18 • ^  nel piano

S . le linee 5 . , 4 -  7 .  8- i i .  
12 . 15.  i6- 19 ■ 20 . ^  nel

piano T . ipunti F . G. H . I. 
K . ^  nel piano z . i punti m. 
n • o • p • 4 • e tirate poi le linee 
b n . c n . d o .  le altre,:, come 

J ì ha dal perfetto ,ferà formato il  
corpo detto, come f  uede nellafi­

gura 3J .

P A R T E
G

H
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A  P tu fatica et ut4ole, fe  il  detto c or}o ha da giacere conta faccia tri'anntlate. pero efH bifo - 

gna auuerttre molto bene. Sia adunque nel primo perfetto tirata la linee np.  quella ftalato 
d tma foperfictedi fei lati eguali, &  fip r  a tfuot lati f i  ano ripportate le linee del fopra detto a b . 
Kc. id (¿r Jtano tratte le linee per ogni lato n.n. i.i. k.k. a.a. b.b. c.c. d.d. &  P-P- 
Leziualeji taglieranno infieme in molti luoghi . ma (pecialmente ne i punti. i . a . j  . 4 f  5 .
■fi., CA ........ /. /  ̂j j ^  ̂g J.9. 4.10. 5.li.

II-2 I. Ii.aa . 12.2^. 
^6.16. 27.17. 27.18.
34‘SS- 5 5-3 .̂
415.47. 47.48. 48.49.

' S J8.27. 17.41.
comep uede nella figura a5 . fera deferitto il

fin  5 4. f i  ano poi tirate le line

B

2.4. 1.7. 4.5.
<5.12. 7 .2 4 .  7 . 1 7 .  8 .14 , 8 . r j .  9.IJ.  1 0 .1 8 .  1 0 .1 9 .  1 1 . 2 0 .
2 4 . I Ì .  1 4 .1 5 .  16.i j .  1 8 .1 9 .  2 0 .2 1 .  2 2 .2 7 .:  1 5 . i | .  2 5 .1 4 .  2 6 .1 5 .
2 8 .1 9 .  2 8 .2 0 . 2 9 .2 1 .  29.22. 70..27. 7 0 .2 4 .  5 i . 7 ' i / " 7  2 .7 7 .  7 7 .7 4 .

3 7 .7 8 .  7 8 .7 9 .  7 9 -4 0 " 4 o*4 f* 4 ì -4 -̂ 4 -̂ Ŝ- 4 5 -4 4 - 4 4 *4 5 - 4 5 4 6 .  
4 9 .5 0 . 50 .51. 5 1 . 5 2 .  5 2 .5 ? .  5 7 .5 4 ;  5 4 ,2 5 .  2 5 .7 7 '.  7 4 .2 6 Ì  7 4 .2 5 .  
4 2 .2 8 .  28.45* 4<5-29. 29.49. 50 .7 0 . 7 « .5 7  -  ■
perfetto .

<2., i

¿ A

T iS“ SI

T

Ì\

4-^

JTfira



J io r a i p a n i fitrpuerannom quejlom odo. Sia fa rtita U lin ea  49.50^ nel fu m o c.» & fia
tratta la linea c j 12 j laquale 
taglierà la linea nel
funto h j Jìa poi tirata la linea 
65 j laquale taglierà la linea i > 
5 j in fj ^ tra tta  la linea 7 >

> f i  taglierà la linea 12.6,  
in gj, f i  ano poi tirate le linee 

47 ^5^̂  48^51-»
lequali taglieranno la linea Cj 
12 j ne i punti. h j i j Oj i 
quali punti e., Oj ij l> 12 j 
g)  b j  f fiano ripportatifiopra 
una linea, Jòpra quelli fiano
le linee ad anguli giufii>
B o, c i ,  Z)h, i^X2>
H 6  , M Ì j ^centro ù eJpa 
do b f ,  linea del perfetto ante- 

ficritto , fia  tagliato A  e, in ni, 
fr  centro è (pacio predetto 
fia tagliata £  I j in V > fia  poi 
tirata la linea m  f ,  laqual ta­
glierà G g j in ^ , ér B^ 
in y , (fi o h ,  in 2, Sia poi 
tirata la linea m  u , laquale ta­
glierà £ 0 , in c i ,  in 9 >
(fi O h , in fia  poi:, fiopra’l  
centro u, (fi (paci t, 3, taglia 
ta O r 2 , in P , fiopra’l  quale e 

Jpacio j f i  taglierà H  6, in 
centro (fiJpacio

f i  taglierà vai, in R , (fi R ■> 
centro Jpacio m f ,  ouero m u j  

Jitaglierà Ava in 5 , f i  que, 
fiip u n ti £j x . j J ,  2, m , & ,
9  ̂ 5  ̂ u , pj, f i  q . fi^^ 
ipiani di detto corpo > Adunque 

Jè nel piano f , fierà digradato 
iltriangulo i ,  5 j f i  nel 
piano X ,pofii i punti 1 • 9 . 11-. 
fi nel piano y 3 i punti 15.

* 16. ij>  20. 2i. f i  neipiano Z .
t punti 2%. 26, 2q }2%, 29, , f i  nel piano m , i  punti 5 4 , 4 1 ,  4 2 , 49^ $ o . f i
nelpìayió, &, ipunti 35̂  4°-> 43  ̂ 48̂  5 3^» finelp iano  2, i punti 3 5 , 39 , 4 4 , 47  ̂ 5 -̂»
l t - , f i  nel piano 5, ipunti 37:. 38, 45, 46 53:. 54, f i  nel piano ipunti 25, 26, 27, 28̂  29, 
lo ,  f i  net piano a, i punti, 18, ip, 2^, f in e l  piano p, ipunti 8, lO, 12, f in e l  pia
no fil^ il triangulo 2, 4, 6, fitra tte  le linee , fecondo , che dimofirail perfetto , f i i l  digradato 
nella figura 26, egli f i  hauerà digradato il detto corpo, che giacerà con la Juperficie triangulare.

$o P A R T I
Q

i n

Spiegat ura,
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S P I E G A T V R A .  E T  D E S C R I T I O N E  D T I T A L T R O  C O R P O ,  
che nafee dall’koßedro Caf. X l l l l -

A L ' t R O  corponafcedallo icoßedro> ilqualehà dodici foperficie 
di cincfue lati eguali i (Quinti di fe i .  ha angulifodi 6o . larghi pia 
ni iS o . lati po. ^  nafie partendo i  lati delticoßedro in tre parti 
eguali ¿r leuando gli angulif id i ,  ouetermina la parte di m e '^ ,  
inperoche gli anguliß  fanno eßagoni ,  come f i  potrà chiaramente 
uedere , f e  la piegatura ,  che è nella figura 27.  ß r a  ridotta im

Se queflo corpo giacerà con la foperfcie di cinque lati,eglififarà in 
queßo modo. Sia Jòpra'l centro a, defcritto i l  circulo ,nelquale f ifa c  

ciane due pentagoni di lati eguali, con gli anguli alternati, egualmente dißanti (uno dall’al­
tro. ^  f ia t  uno b c d c f .  ^ l  altro g l i i k l .  (ß nel primo fia  trattaß  linea bd j ß a  poi da­
to altroue il centro ni. /opra’l  quale con lo fpaccio be.  del pentagonoßa f^ to  uno circulo , 
in quello fia  defcritto l'eßagono di lati eguali n o p q r f  • nelquale fiaqo tratte le linee o r .  o q . 
é" per lo centro a. della figura fia  dato uno circulo di tanta circonfereu\q, che la linea
or .  dello eßagono formi inquello due pentagoni > gli anguli de i quali fiano drittamente oppo-

ß i , a gli anguli de ipent agoni predetti,  iq^uali fono i .  1 . ^ . 4 .  5.  6 . 7 .  8. p.  1 0.
Sia dato un’altro circulo ditanta circonferenza, che le linee h e . é ’ bd. del pentagono en­
trino ciafiuna diecifiàtenellacirconfersnZa. cioè, che la linea he. fia  11.1^. ouer^i^.i^.
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' l y

é r la h à .J ta  quanto farebbe U  linea onero 14.17. Sia anche fopra'l detto cèntro
fatto uri altro circulo di tanta circonfereu\a\, che le linee del fentagono b c . ^  o r .  
dello esagono entrino dieci fiate per ciafcuna in detta circonferenza , cioè y che la linea b c. 
fiatante quanto la onero &  la linea o t.fia  quanto farebbe la linea s x. z f .
onero 3^.3-]. fiano poi trattele linee y come f i  uede nella figura 28. fera defcritto i l  per 

/etto dt detto corpoyle cui fopetficicy onero bafefono da femanifefle nelladetta piantaytdt fein- 
tenderannomeglio yfela jpiegatura fera ridottain corPo y et conCiderato lo effetto y che ella può

JfÌTC* \
' \

/ piani
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I  piani del fopradetto corpo Jiritrouano apuefla, modo.. Sia tratta talinea c^.netpentago­
no bcdcf .  laqual taglierà f e .  in B. ¿rjìa  trattala linea pn.  Jìapoi fipra  k.  pojìo o k ,  
& f i p ‘>'̂  A[Aa linea 4 ,  5 ,  ^  fopra 9 , la 9 ^ ^  ^/òpra 19, la X 9 , \ 6 , R .

fipra 17 .  la \j .S.  ¿pfofra 59. la 3 9 , 3 ^j>Tj dr/òpra u  , la 3 j  i V , /ìa poi/opra B ,  
centro,drjpacio o q ,  dello e/agono feparato tagliata la linea S x-j , in T>, fia  tratta poi 
la linea B D , laqual taglierà la linea 4 5 m C , decentro B , (patio B D , f i  tagli r  ,  
I j  , in F , dP tirata la linea D F , /la tagliata la linea ì ' i , T  , nel punto E , d  ̂ F ,  cen­
tro e(pacio C Dj,/ia t.'tgliato 7$ , in H , dp tratta la linea F H  , (ìtaglierà R , 16 ,  
in G , dp rientro H , e /patio cb  ̂ del pentagono /ìa tagliata Ialine o\ì, nel punto I , dr tut­
ti quejìi punti B , C j D j E i F ,  G , H , I ,  /òno.i piani del detto corpo, inmodo che/e

L  a nel
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nel pano B j fera digradato il pentagono b c d e f  j. dr nel piano C , i punti a  ̂  ̂ 4 -<
5 j, ^  nel piano T> > i plinti , 14  ̂ 1 7 ,  i 8 j  2i_, z i ,  25,  z 6 , nel piano
£ ^ i punti ? i j  55 ,  56 j 39 j 40  ̂ 47 44 j 47,  4 8 ^ ^  nel piano F , i punti 33,  
34^ 57_, ^8j 41 j 4 2 , 4 5  j 4 5 js4 9 j 50, ^  nel piano G j, i punti U j i 2j> ij>  i6 j  i p , 
2,0, 2^  ̂ 24, 27 j 28 j ¿X nel piano H , i punti 6 ̂  'j ,  ̂j 9 ,  10 , d" nel piano I> il  
pentagono g h i k l ,  ^  tirate le fu e linee ̂  hauerai tutti ipiani .come nella figura 28  ̂ digra 
data appari •

ĴM.a fe il detto corpo f i  pofiera con la bafiadi fei lati i il perfetto f i  farà in quefiomodo .fa  
d p a  altroueuna linea tanto, longa, quanto la h e j delfoprapoßoperfetto,laqualfia A B , 
&  per detta linea f i  ac io jdr.c entro a , fia  dato il  circulo  ̂nelquale fia  deß'ritta unafuperficie 
difet lati eguali j hcàe^^, nellaquale fiano tratte le linee be,  ^  hà., fia  poi appari della 
linea A B ,  pofia uri altra, di tanto fpacio quanto 'è la linea b d j del peatagono del foprapo- 

fio  perfetto ¿e fia  eT>, df centro , fia  dato un altro circulo di tanta circonferenza, che 
la Linea be^ dellefiagonopredetto^ df la linea C D , entri ciafiunafiiß a te  nella circonfe­
renza di quello t erminando ne i punti b ,  i ,  k , l ,  m.  n , o .  p , q,  r , Ì , t , fe i fiate di­
co, perche tanto e hi^ quanto <\'c, dr kdj df cofi delle altre parti, che circondando la cir 
conferenza in tale modo 3 ognuna di dette linee entra fe i fiate nella circonferenZa. dT tanto

faria

M
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fàrta la linea h i ,  quanto e la linea CDj,  (jr tanto /ària la linea p q ,  quanto la linea be  ̂
Sia poi fofta appari delle due linee la  linea E  F  ̂  tanto lunga, quanto faria la linea tratta 
dal punto h , al punto 1. foprdlgia detto centro a,  fiadefcritto un'altro circulo di tanta cir 
conferenT^ , chela detta linea E F , formi in quello gli anguli di duetrianguli dilati eguali 
alternamente diftanti, f r  fa n o  u x y , j f a  poi data una linea appari delle tre dette, 
che f a  G H , tanto longa , quanto farebbe unalinea tratta dalpuuto 12, al punto 2'},delfo 
prapofoperfetto . ¿r  fopia'l centro a,  f a  tratto un'altro circulo, che la detta G H , la 
A  B , predetta dentri nella circoriferen\a felp a te per ciafcuna. cioè che la detta linea A B ,  

f a  \,2j 5,4, 5,6, 7,8, 9,10, 11,12,  ^ l a  linea G H , f a  25, 6 ,9 , 1 0 ,1 ,4 ,7 , 12,^,
&fopra lo ife fo  centro f a  dato un’altro circulo di tanta circonferenl{a, che le linee GH,(¿- 
CD^ u entrino f i  fa te , cioè che C D , f a  tanto quanto farebbe la linea i j  14, 15 16, 
17 18, 19 20, 21 32, 2524, f r  la linea G H , f a  tanto, quanto farebbe la linea 14,17, 
.18 21, 22 15, i6 ip , 20 2 j ,  24 15. f a  poi data una linea ik . appari delle quattro già pojte  ̂
di tanto f a d o  quanto farebbe la 18.29. del fe d e tto  perfetto. fopra’l  centro f a  fatto
uno circulo di tanta circonferenl{a, che la detta linea •̂k , ponga in quello gli anguli di due 
trianguli di lati eguali, egualmente difanti 25,26,27^ 28,29,50, fa n o  poi tirate le li-
nee 14,15, 16,17, i8 ,ip , 20,21, 22,25, 24,15, & 2p, x,2/, 2,50,4^,26, 2,28, u,25, 
( f  le altre linee come appare nella f gura 29. ^ fe r a  difiritto i l  detto perfetto. le fuperfcie 
delquale chiaramente da f f  dimofrano •

4 ' -"5

i

\
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Sf. f a r t e

I  fianijìtrotianoin queflomodo. fia  dato uno circulo f ìp r d l centro L ,  eh e la Urte a AB:, G 
Jìa uno lato d'uno pentagono di lati eguali in quello form ato. ^  f a  M  N  0 P ¿r f a  itti tra 
tala line a N O , ^  la linea M , per lo centro L , alla linea P nel punto R , ^  la linea 
^  et, taglierà la M R , in S, f a  poi nel perfetto tir ata la linea xa, laqualtaglierà lalinea 

e ,  in T ,  (ffopra T , f a  p afta la linea ■ ¡\, T , ad ángulo giufto conia predetta T x ,f t a  
no poi tratte le linee 54^ x , 5 5 , s ,  36 > l y , 3 j ,  tutte egualmente diftanti
conlapredettalinea 3 1 ,  T , ftano poi ripportatii detti punti T , q , x, i j  , z j , fo- 
pra una linea altroue , come apparenel perfetto, accio piu chiaramente f t  poftino dimoftrarai 
detti p ian i, preche i  circuii, ¿r le linee del perfetto farebbero confuftone,

Sia adunque per T , centro , e Jpacio R S , tratto l ’arco, che taglierà la linea 33,9, nel 
punto 3^, tlquale pofto centro , & Jpacio M  S ,  f t  taglierà 3,^, nel punto 3 9 , fopra’lquale ^  
centro ,eJpacio N  p ,f t  taglierà la linea 31 A y , neipunto ^o, ^centro Jpacio M  S ,f t ta  
glierà la linea 36,11,  nel punto 41. é “ centro 4 1, e Jpacio R S , f t  taglierà la linea 3^,3, nel 
punto 42  ̂ ¿r centro Jpacio hA, f t  taglierà 3 1 T ,  nel punto ^3, ( f  T , centro ,^ijpa~  
ciò A, f t  taglierà 35 3̂  ̂ nel punto 44^ ¿reentro 44  ̂ ejpacio K  ̂ , f t  taglierà la linea 36,iy,

h  C- H- p

nÌ̂  ■
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lì !

reip m to  45, ^centro  45  ̂Jpacio M S y  Jltaglierà la linea 57^27  ̂ nelphnto ^6, ^centro  
^6, Jpac io N  P j J i taglierà la linea ^4>x, nel punto 47  ̂ centro 47  ̂Jpacio M  Sj, ^  ta­
glierà la linea ^1,^, nel punto 48^ E t tutti quejii punti. 58^ ^ 9, 4 4 , 40^ 4 5 , 4 1 ^  45^
4 -̂> 47-> 48>> c f  4 j-> JonoipÌ4nij le a lte r e  delfòpra detto corpo : eccetto il punto T , Adun 
quejé nel piano Tj, feranno f a t i t i  punti c, d> f, ^  nelfano 1%, i punti h ,  i_,
Kj  nij  Hj ^  nel piano i punti ^  nel piano 44  ̂ t punti 4, y_, 8, i j
i2> (¿f nel piano 40  ̂ ipunti 28  ̂ 29  ̂ _joj nel piano 4 J j  / punti jr_j  ̂ /4_,
a i ,  a a ,  nel punto 4 1 ,  i j ,  ip ,  30 , 2 5 , 2 4 , nel piano 4 6 ,  ipunti
®5 ;» 2 7 ,  érnelpiano  4 2 ,  7 , a , 5 , 6  ̂ 9-. &nelpiano  4 7 ,  tpumtxx,  x ,
y j  é “ nel piano 48   ̂ i punti o, (pf nel piano 4 ?  ,  ipunti b, cj d, e ,  f, g'
¿r tirate le linee da punto a punto. Secondô  che chiaramente fi uede nella figura a p ,
<¿4/4, hauera il corpo predetto difficillimo da efiere pofio in Perfiettiua.

T E R Z A .  87
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88 P A R T E
S P I E G A T V R A ,  E  D E  Ŝ C R I T T  l O N  E  D ’ V N ' A L T  RO CO R P O

il quale ñafie da uno corfo comfojìo.
Cap. X V .

A  L  corpo formato di otto trianguli, f i i  quadrati difipra dimojlrato ,par 
tendo i fuoi lati in tre patti eguali ,  ^  leuati gli anguli fodi ,  doue terminan» 
le parti 1 f i  forma un’altro corpo id i dodici quadrati, otto efagoni , f i i  f i -
p erf eie di otto lati eq^uali. Ha lati , angulifidi, ^̂ 8̂  anguli giujìipiani
4 8 , anguli larghi g 6 , la cui fiiegaturae la figura j o .

\ \

y

i l  perfetto del detto corpo pofandofe conia bafa di otto fa ccie , (  per ìafeiare g li altri pofa- 21 
m enti)fi fa  in quefio modo. Sia in uno quadrato i l  centro a , (fi nel circulo infcritto la fiperfi- 
cie di otto lati eguali b c d e "g h i , nel quale f i  a tirata la Linea d i. Sta poi in altra parte dato 
i l  circulo B, Ci D, E, F i G, i l  cut femidiarnetro f a  uno lato della foperficie di otto la ti. 
nel quale fiano tratte le linee D E t  (fi B F ,  f a  poi dato uno circulo nella figura ¡ t .  fipra lo 
centro a, di tanta cir conferenza, eh e la linea b c , (fi la linee D E ,  ui cadano quattro fiate 
per una (fi formino un altro ottangulo, con i punti k j 1, m , o ,  p , q , x, f a  poi per 
lo detto centro a , dato un altro circulo ,  di tanta circonferenza, che dette linee he, fi. D E ,

• T ■ M entrino



T  £  R Z  A,

A  u’entrino ciafcuna quattro fa te  3 ^  formino con i funti fj t> ŷ , ^, un’al­
tro ottangulo. fiano foi tratte le linee kbj Icj mdj qhj ^  rij (¿-fera
defcritto ifer fe tts , come f  uede nell  ̂figura $ i .



90 P A R T E

Se nuoti piani i ^ l e  a lte r e  del-predetto corpo y fartìraila  linea vlx, in Hy ^  tira la li­
nea y laqual taglierà de  ̂ m  R Jiapoi tratta la linea M  Hy ad ángulo giujlo con 
la linea H ’̂ y fopra ipunti my ¿r ày Jiano pojìele linee H m . ¿r od̂ , egualmente difian 
ti alla linea M  H y (¿r centro ^ y e Jpacio B F  y  fia  tagliata M  H  y in df fili tirata la 
linea y laquale taglierà Mrvy in Py ¿reentro e (pack bc j  fia  tagliata M
in R y ¿ - centro Ry Jpacio E Fy fia  tagliata Ody in Ty ¿r fin  tirata la linea R T  y che 
taglierà N  M . in S . tutti quefii punti tp. P. R . S . T . fimo i piani del detto cor­
po y (fi p.  R . S . T .  le fke altel{z,e ydimodo y che fie ne i piani R.  f i  T . fiera defic rit­
to l ’ott ángulo b e d e f g h i .  f in e ip ia n i P . f i  S fieranno fa tti t punti k.  1. m. n.  o.  p. 
q. r.  f i n e i p i a n i  fifi^ fi R.  feranno pofie le linee ft. ux. yz.  & 2 .  f i  tirate poi le li­
nee da gli anguli di detti ottanguìi aipunti delle linee pofie ne i piani ■ f i  £■  f i  dalle pre­
dette linee tirate lelineeai termini delle linee de ipiani.  f i  R .fihauerà digradato il  
detto corpo. come appare nella figura 51.  digradata, f i l e  linee kl .  mn^ op.  f i  qr. nel 
perfetto deono efiere cancellate y perche fimo fiate pofie filo  per ritrouare lottangulo k\van. 
op^qr.

H

S P I E G A T E R A y  E T  D E S C R I T I O N E  D’F N ' A L T R O  C O R P O y  
che nafee da uno corpo compofio. Cap. X V I .

EVr,
I A L  corpo di fei quadratiy f i  otto efiagoniy partendo i fuoi lati in due parti 

eguali y f i  leuati gli anguli (òdi y doue finifieno le dette parti y f i  formerà 
un’altro corpo y la cui Juperficie e di 24, trlanguii y fei quadrati y f i  otto 
efiagoni . Anguli firetti q iy  dritti 24  ̂ larghi S^y f id i  ì6  y f i l a t i  
7 2. comefi uede nellafitegatura alla figura 5 2.

i l  detto

M



T  M H Z  A.

^ f  trregdatß . fer¿he pofa con tre angiäi foli della bafa e fuñona,
fe  bene lu m tß o ü a n  fino eguali. Maio dimoßrer'o come egli giace con la b afa quadrata. Sia
■ ^T^taL Affermo lo eßagano b e d e f g .  nel quale fia

/ '  &  fritto i l  triangulo a b g ,  &  partita egualmente la linea b g ,  in
h  l [   ̂ ^^etfipra A c e n t r o  dato une circulo di tanta circonferenXa, che
rrlndTtn̂ ^̂ ^̂  fir  fia  nel centro A ,  dato un altro ar-

bel, quelloipumidunaltro quadrato,che
s fr i t t o  fu ß e  nel detto circulo F  G r B E ,  GB  D,  I D E ,
K  circula, di tanta circonferen'U ,che la linea: b d , eh- la b c
u entri ctdjcunaquattro fa te , formando folamenteledinee K  L , M N , O P  Q r A. dà

r  m  ,  m a n g d i P K L .  G J iJ V , i o p ,  H S J . ß 4 f e i t r M U  la l i n T l i ß ,  ad
angm logiaßocm tjm n K B , E tferlicen tri F , G, H, l .  ÌJj,ac„ B K . f u m  tratti aaat 
tro circuii, i quali fipofiranno I un l  altro ne i punti S ,  T ,  V , X , fiam  poi tratte le linee 

S M , V N , V 0 ,  X P , X ^  T R ,  T L ,  &  fera deficritto il detto corpo. &  che que 
Jtofiauero,fipuofapere,perchelelm ee M S , ^  G B , fino  quanto le linee ah,  ^

M  2 E t per



^2 p A  k  r  E
E t per rìtroudre i -piani j Jìano dal punto N  j ér dal punto tratte le linee ad ángulo 

giufto ̂  nel punto ^  dai punti G , V  j tratta la linea alla linea y o j, in Zj i  cmpun
ti O j V  j N  j G , M  y S y K  y fin o  i piani di detto corpo. pedo fe  ne i piani O y ^  k  ̂fera  
pofto il quadrato B C D E y  ¿r tte t piani F  y ¿r Sy t punti Fy Gy H j Jy ¿r n ei pia  
ni A y M , le linee K  Ly M  N  y OP y , ¿r nel piano G y i punti Sy T  y V  y X > 
tirate le Lnee come f i  uede nella figura  5 j  j fera digradato il detto corpo.

k

f u

^  y
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S P I E C  A T V  B A ,  E T  D E S C E I T T I O N E  D V K  A L T R O  
corpo,compojlo. Cap. X V I J .

A L  corpo formato di utnti trianguli , ( f  dodicipjentagoni partendo i fttoi 
lati in due parti eguali ¡ ^  lettati g li angtdi Jodi 3 oue fin i ¡ceno le par­
ti 3 n a fe  i l  corpo formato di dodici' pentagoni 3 ucnti trian'̂ ra’i , ^  
trenta quadrati . (fi tiene anguli Jlretti Co. dritti 120. lar̂ ĥi 60 3 
lati 120^ angult fid i 60. f i ' la fita  fregatura lo dimolira alla /iU 
gura H -

G

t



t e r z a . 0

le linee b c . ^  b ci j u entri ctajcuna cinque jìate. conte per li punti A . T>. C. D. E. _ 
G . H . I . R . L . M . N . O. P . R . S . T . V . fi uede cioè dello (pncio A  D

' t J

F.
{j . n  . ■ Jx . M . . O. P . R . S . T . F  . fi uede ctoì dello (Jj/ìcÌo j1 D .
C F . E H . GR . I M . LO . N  P S .  R V . F A .  perche ciafiuna intanto quanto lo 
(pacio B D.  (¿r anche da gliJpacij B C . D E . F  G .
H I .  K  L . M N . OP. S T. ^  V  A  dei quali • ^
ciafcuno è tanto quanto la Linea b c . Jìa poi tirata n b . * ^
(¿r fipra lo ijìejìo centro a . Jìa fatto uno circulo, di tanto ’ [i o
giro j che la linea n q . in quello formi i punti di due 
pentpgom di lati eguali, clr egualmente difanti con gli an- 

B gulHoro y . z .  &. 2.  ». i .  2 . ^ .  4 . 5 .  jq^no poi trat­
te le linee come nella figura S ’i  , f i  uede ( f  J'erà deferitto s- •
i l  perfetto di detto corpo.

s

V"

iff

t i -

/  piani



9 <T P A R T E

/  piani f i  trouanoa quefio modo. Sia partita la linea hi .  egualmente in %. (^ fia  trat~ Q 
ta la linea zc.  z i .  ^  fopra \\i.fia fa tto  il triangulo di lati eguali. hiR. ^  fia  tirata 
la linea z;jt. che tagli La bd. nel punto ^  fia  tratta latinea  |5!. chetagli fe.  in  
1. "z-yfia poftala io ,z, ad anguli g iu fii. con zc.  ^ fip r a  i punti R . S . u . (jr c.
fianopofiele linee egualmente difianti alla lo.z.cio'è II.R . 12.S. /j-u. /.¿s-c- ¿¡■ ’ centro 2 .Jp.'icto 
h-i. fia tagliata 13.n. inw. ¿reentro -vl,(pació \>i<. fia  tagliata ii.R . in ¡ .¿ r  centro ¡.jp a d o  
c ^ .fia  tagliata lo x. m 4.. ¿r centro ¡.fia d o  2 fia  tagliato xox- in S. ¿r centro S. 

fia d o  c>̂ .. fia  tagliata la ii.R . in 6. ¿reentro d.fiacio h.i.fia  tagliata i¡ ii-  nelpunto y .¿ r  
centro 7 . e &.  fia d o  2 fia  tagliata la ra-c. in S. tutti quefii punti 2 • u . 3 • 4 .
S . 6. 7 . 8 .  fono i p iani, le alte'̂ ze del predetto corpo. fe  adunque nel piano 2 . f r a  di 
gradato il pentagono bedef .  ¿rin  u. i l  dee ángulo. m a o p a r f t u K .  ¿r in 3 . R ^ ^  N  M . 
I N .  E D . A V . ¿r nel piano 4 . i punti x . 4. & .  z . y • ¿R nel piano S . i p un ti, z .

&

H

y . ¿r nel piano a. i punti B .C . F.G . K .L . O.P. S .T . ¿ ’ nel piano 7. i 
punti del decangulo predetto j ¿r nel piano S . i l  pe.’ttagcro 5 h i k I . ¿r tirate le linee del i 
tamente fera  digradato tl detto corpo , come fiu ed e nella figura ¡ s .



r  I. R Z

4  S P  I  E G  4 T V  R A , E T  D E S C R I T T I O N E  D ’ V N ' A L T R O
corpo.. Cap. X V I I I

"m A L  corpo di uentt eßagoni, ^ ’dodici pentagoni spartendo i fìtoi latiegualm?n- 
t e ,^  togliendo g li anguli f id i n ei termini delle dette parti, f i  forma i l  corpo 
ditrianguli 6 o , pentagoni iz  , eßagoni u in ti. (ß ha lati i8o. anguiifodi 
90 , anguli flre tti piani ilo  . ¿ßlaßuafiiegatura calla f gura 36. ^  ehel 
lißima form a, benché alpuanto irreguläre, perla fùagiacitura. (ß la ¡piega­
tura ha fidamente la terT^ par te, per efie g li fiera aggiunto a l triangulo a b . i l  

pentagono aggiunto ditriarigulo e con g li altri tre pentagoni, efî agoni, ^  trianguli eccetto 
itrianguli ci. e. f .  cfil’eßagoni fiera fa tta la  piegatura intieramente.

N Spiegatura



S P I E G A T V R E  B ' A L C V N l  A L T R I  C O R P I .
Cap. X I X .

A L  corpo di do ̂  t  r languii, 20 , esagoni, ^  dodici pentagoni , mutando i 
trtang74li in ej?agoni Ji formerà il corpo di 12 , pentagoni > ^  Soi efago^i 

I ^  hauerà anguli f id i 180, lati 270,  (¿languii larghi 740^ ( f  la fotte 
i fr it t a  (piegatura ¡ 7 ,  ì  la cfuinta parte di tutta lafua foperficie. ptr'̂ o aggiu- 

gnendo a g li efagoni fognati dj l'efagono b ,  con tutti g li altri efagoni ̂  dr 
pentagoni . eccetto d  pentagono Cj ^  tutti g li e f  agoni dj f i  fa rà  LHn~ 

ter a Jpiegatura.

{>s P A R T E

G

«

r

e t  V -------

Spiegatura





IOt> P A R T E
S P I E G A T V R A  B T  N ’ A  L T  R 0 C O R F Q  J R R E G V L A R E .  0

Caf .  X X I ,

A L  corpo formato di 20, triangulì dodici pentagoni partendo i  lati in tre
parti eguali j ^  leuandogli atiguli f id i , doue termina la parte di m e^ o , ñafie 
i l  corpo di 0̂ i quadrati. 20 j efiagoni^r 12. d iecia n g u li.^ h à a n g u lifid i 
120 j fy  altretanti giujli i f ; ’ larghi 240, f ila t i 180, ^ la  /piegatura 
è la quintaparte^per'b f i  agli altri quattro lati del dieciangulo o >fira aggiunto 
i l  quadrato a ̂  con tutto l  refi ani e della predetta form a > eccetto i l  dieciangulo

c ,  f i  hauerala/piegatura intiera

Spiegaturà



S P I E G A T E R A  B ‘ V N ‘ A L T R O  C O R R O  I R R E G V L A R E
Cap. X X I J .

t e r z a .

A L  corpo di fet (juadratt,^ otto efagoni, partendo ifìioi lati in tre parti ezua
h , e tolti m agli angui i (odi ,doue termina la parte di me':{̂ o , naCceilcorpodi 
24. trjanguli, <f- ottanguli,otto dodicianguli. ha 180, lati ¿  annuii Todi
7Z.  & a ltreta n tifiretti piani.é^larghix40. &la(Piegatura fua ,c Ì e ì  nella

.(1  • eia  quarta pa rte, pero fe  a i  lati de i  triangulifegnati b. rtazzia-
gneratllatodel dodictangulo ^-conilrejlante ditutta la detta forma jM ^ an  

doVottangulo c ,  &t m angult, fegnan à, fi form erà tutta la foperficie intieramente del
predetto corpo*

¡piegatura



P A  R T  B

S P I  E G A ’T V  R A  
irregulare.

l

+~i

/

£>’ F  N ’ J  L T  R O C O R P O  
Qa^. .  X X I I I .

E il corpo Jòprn 
pofto di 30, ejaa- 
drati, 20. ej?a 
goni 3 ^  12 di- 
cianguli fera f i  

pra qualunque 
bafa diaangu- 
lar e,toltone cin 
qué̂  quadrati ,* 

cinque trianguli , uno pentagono» 
come appare nel corpo defi ritto al cap. 
77. che fipra il dieciangulo m n o p q r f  
t u X j è formato il pentagono g  h i le 1 > 
con cinque quadrati» cinque pentago­
ni 3 egli J ì form a il  corpo di trianguli 60. 
(piadrati go pentagoni dodici» &  offag 1- 
ni uinti. ^  ha lati gd0. anguli f id i iSo. 
angulijlr etti piani 180. anguli giujlt pia  
ni ¡do.larghi piani 180.come appare nel- 
lajpiegatura 4 1.'laquale e la quinta par 
te,di modo ch efi à i trianguli» efi quadra 
ti, fignati h.firanno aggiunti i quadra­
ti » ^ g li e f  agoni <1. con tutti g li altri » 

ejfagoni » pentagoni» quadrati» (¿f 
trianguli » ecetto il pentago­

no c » (fi i quadrati d. 
e trianguli c.fib à ­

tterà la fiiega  
tura 

intiera.

a

(K

i

i

i

spiegatura



S P I E G A T V R A  B ' V W  A L T R O
Cap

t e r z a . J03

irregular e .
C O R P O  

X X I I  I I .

M

A  infraferitta [piegatura ̂  e uno quarto di tutta lafuperficie del corpo 
formato di otto effagoni, 0-2» q u a d ra ti,^  20-, trianguli,dim o- 
do , che fe  a i lati , de g li altri tre trianguli b. fera agliunto ilqua- 
dr ato a . conio reßante della predetta forma} eccetto tutti i quadra 
ti c. ¿r i trianguli ß  formerà la intiera foperficie del detto cor­
po } ilquale nafee dal corpo difei ottanguli , otto ejfagoni, 12 . qua­
drati pero ha queßojopra la bafiottanguladri'^z.ati quadrati /. 
e trianguli ^  tutto itdetto corpo ha g li otto effagoni } come ha il
corpoJopra nominato } ma i  quadrati crefeeno al numero di 24.. 

queßo aduieneper la eleuatione della bafa ottangula. ha trianguli 24. anguli ß d i 72. lati
X44. anguli piani ß retti 72. angult giußi piani là S . anguli larghi piani quarantaotto j co­
me appare nella figura 42.

o

b
L

Spìegatura



S^P l E  G A T  E R A  
irregularc. ^

A R E E

B ’ V N ‘ A L T R O  C O R P O  
Cap. X X V .

IA  L corpo fopranominato di trianguli z^, ottanguli ff. dodiciangult otto mtir 
' tando i tnanguli 24.. in ejfagoni 24. ^  interponendo tra uno dodiciangulo 
^  1‘altro uno quadrato j, eglifiform a uno corpo di quadrati 24. ejfagoni ,
ottangtdtfei, &  dodtcianguli otto- ha lati 216. angulifidi 14^. anguli Jlret 
ti piani 144. larghi 283. la Jpiegatura e nella figura 4.̂ . (fi cimo quarto
di tutta lafitperfictejper 'o fe  a itre  lati b. dellottangtdo fera aggiunto il qua 

drato a, con il dodiciangulo a quello aggiunto, f i  a i tre altri lati d. fera appojio lo ejfagono 
G. con tutti g li altriejfagoni ̂ quadrati, ottanguli, f i  dodicianguli f i  hauerà tuttalafopcrficie 
intiera, eccetto l’.ottangido.

\

/

\

\
A

X

Spiegature
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^  S F I X G A t V R E  l y A L C V N I  C O R P I  F O N D A T I  S O P R A  L F  S O P E R F J - .  
d e  di i corpi Jt reputari j come irregulari. e^ prima di quello, ilquale è fondato 

fopra la Piramide- Gap- X X V I .

O L T  O diletteuole e lapratica (ègftente, ¿r ha di belle confderationî  
imperocheellatrottailmodo^conloquale fopra le fuperficiepianedei 
corpi regulari > ^  irregulari affanno lepiramidi j di molti latti con e 
f i  uede della (piegatura di dodici trianguli di lati eguali rinchiufa, 
é f pofla infieme, forma uno corpo di malte punte y fondate fipra  
la piràmide f i  hanno a ponere infieme y fecondo y i  numeri nota'* 
n  nelle foperfieie triàngulari y come appai e nella figura 44 .

S r i E G A T V R d  D 'VEIO C O R P O  F O N D A T O  S O P R A  I L  C V r o
Cap. X X V I I .

L I  infiapofit trianguli » 
che fino 24. fono la fiper- 

ficie d’uno corpo formato di 
fe i piramidi quadrilatere ,  

il loro fondamento e i l  
cubo . (fi f i  pongono infie­

me fecondo i  Humert come appare nella 
f ig u r a  4 J .

SpiegaturA,



I0(f P A R T E

S P I E G  A T V  R A  PT V N O  C O R P O  F O N  D A T  q  S O P  R A
l’oCicedro. Cap. X X V I I I .

G

A  Jpiegatura laqua­
le e di 24. trianguli,  è 
d‘uno corpo formato di 
otto piramidi di tre lati^ 
dr il Joftenimento fuo e il  
corpo olfoedro.

S P I E G A T V R A  D’V N O  C O R P O  F O N D A T O  S O P R A  I L  
dodecaedro. ,Cap. X X V I l l I .

W

; A  (piegatura ^7. 
e d'uno corpo fon 
dato fopra’l  do de 
caedro , e di 
trianguli d o . 

i\ ■  perche ejfende il 
\orpo di-dodici foperfcte di cin­
quela ti eguali ciafcuna ff ie n e  
cinque trianguli aggiunti infe^ 
m erpefofm o fcffanta, i quali 

ferram  ogni feperfeie con 
...cinque trianguli i co- 

7ne.Ji uedeper li 
■ Jttoi nu—

'̂ meri.

 ̂ \

V Spiegatura



A S P J M G A T V R A j  E T  NO C O R P O ^  S O S T  E N V T O  E A L L O  
icofiedro. Cap, X X X .

t e r z a :  l o y

S S  E N  DO i l  corpo detto icojìedro formato di 20. tria » g u ti,(^  
hauendofopra ogni triangulo, una piramide triangulare , e necejfa- 
rio, che egli habbia 0. trianguli fip ra  la fua Joperficie , come ci
dimojlra la figura coni numeri fu oi perche fipofiino panerò in-

fieme fecondo i l  bifogno.

Spiegatur/t





r  £  R z  A , 10 Q

S P I E G A r r R A  a ' V N O  C O R P O  A P P O G G I A T O  S O P R A ’L  CORPO 
infiafcritto. C a f. X X X I I ,

E  foprdt corpo di i8  „ (juadrati , é ‘- otto trìanguli ferm no apporziati 
gh m jrafinm  tnangult dellajpiegatura s o , fiforìkerà uno corpo dttrian- 
guli nouanta f e i , auuertenclq j  che i  quattro numeri uanno Copra le Coper- 
fid e  quadrate, ‘ J  ̂ J P

Spiegatura



irt P A R T E

S P I  E G A T  r  R A  
Cap.

IS V  N  A  L T  R O  
X X X I I I .

C O R P O G

O S T A  tnjìeme la feguente ̂ piegatura ondai Juoi numeri t f i  form a
uno corpo fondato /opra uno corpo di 20. trianguli y ^  12 . pentagoni ,  
(¿r è di 120. trianguli. i pentagoni fono fegnati con lettere 3 é ' i trian­
guli con numeri



J I J

D E  S C R i r t  l O N  I  D ‘ A L C V  N  J D E  I  S O P R A  D E T T I  C O R P I  C O N  
le f  ir am idi. Cap. X X X 11 I I ,

r 1 R z

tue allsjigm e &  n

G L I  Jìpotrebbe ferm are molti altri corpi fnnili , come farebbe uno 
difei quadrati j ¿r dodici ejfagom :> un altro di ¡2  . effagoni 
quadrati fe i ^ u n ’altro di go. quadratf 6o. ejjagoni X2- dieci 
anguli 20. dodicianguli ma La cofa andar ebbe in infinito j pefo  
lafciando la noia di molto fcriuere, che pur troppo mi pare hauer 
detto fin  bora, io ponero /diamente alcuni corpi piram idali, per 
auuertimento di chi legge, ¿r prima quello, che è fiondato, fopral 
dodecaedro , alla figura S 2 . ^ q u ello , che e pojlo fopra l'icofiedro 
alla figura s s  • &  poi de gltaltri fiatti con diuerfie intentioni, co-



I I J P A R T E



r .  £  R Z  A .



II4 P R T  E

s r

A L C V N I  M O D I  F A C I L I ^  E  
p a n i e i  corpi.

S E R I O  A r i  D I  F A R E  L E  
Cap. X x x V .

E R  m a^ior e facilità  di quello ,  che f i  hà da dire nella fieguent e 
parte ̂  io dimofirero alcune uie fa c ili fe  fhrigateperfuggirela confu 
fione delle linee j, laquale bene JpeJfo fió le  fiancare quelli ̂  i quali d if  
fegnano confonder e la memoria loro j(fibenche que (le uie concor 
riño in uno effetto con le predette y pero hanno fico  maggiore fa ci- 
lità , é" confeguentemente piu dilettano praticando.

sia  adunque fatto il quadrato bc<ic. come appare nella f gura 
j d . fia  l  occhio nel punto o,  doue f i  ferm erà unaco f it t i le , d in  
torno ilquale s inuolgera una fito la  di coda di cauallo lunga quanto 

fa rà  il bifogno.fia poi tirata una linea egualmente diftante al lato bc.  del quadrato , efifia.
• flueftalinea e pofia per termine tra l ’occhio, (fi i l  quadrato. Termine io intendo i l  pia­

no fip r  a l quale f i  hanno à ponere t punti del quadrato y f i  delle fiperficiein ejjò defcritte .Po­
ni (òpra’l  detto termine fg . i l  punto m. doue ti par ey bene he in quefio luogo egli e pofto nel 
me'\z.o . punto in. ciferuirà y (  come fiuederà praticando )  in ogni pianta per incon­
tro . TagUapoi alcune righe di carta longe quanto la linea f g .  laquale e y tanto longa quan­
to uno lato del quadrato y Accommoda una di quelle righe foprdl termine f g .  con alquanto 
di cera y accioche non f i  moua nell’operar e . Tira poi la fito la  fipra il punto b . del quadra­
to y f i  doue e.Li paffà per la riga d i carta y fig n a h.. poi fen d er  ai la fito la  fip ra ’l  c. del qua

drato , f i

H
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drdto yé" doue ella taglia Id riga,fegna c. lljim ilefa ra id eip u n ti d. e. m. Ceznando- 
Ujopra la riga di carta doue uanm . poJH adunque tutti i  punti del quadrato > riponi la riza  
di carta fin  che te ne habbiaa feru irc, perche in quella f im i  punti della larzheZz.adel uua- 

f c t r l a l a  riga della largherày ¿ g l i  fa ra i alcunofignoyper ricono-

Hora egli f i  deueuedere quanto in quejlafiperfitcie hcdc .  fia  p iu  eleuato de. di bc. Pon-
g  aji adunque L occhio o tanto alto y quanto egli f i  uuole foprafiare a uedere fip ra  la linea c e . 
nonjiaccofiando y ne dtlongar do dalla linea del termine f g .  piu di quello c i l  primo occhio o.  
&  pofiolaco nel fecondo o .  conia fetola yfìa acconcia un’altra ri^hadi carta [òpra fé.  
tiratala fetoladallocchio a l punto e. del quadrato b ede.  nella feconda figura , doue 
ella batte fip ra  la riga dt carta f a  punto c.  ^ d .  in uno iftepluocoypoi fen d era i la fetola 

fioprac. deue ella taglia la riga di cartayfegna c . b. m unoifiejfiyluoco. Sia potleua 
talarigadicartaylaquale f i  chiamerà la riga dell’alt eT^a y ^  fera fognata con lalettera A . 
perchefiaricom fciutanelpraticare. A  quefia linea dell’alteT^a nefaraiun’altra party Ar 
filmile coni punn  debe,  ¿q u efio  f i  può fa re anche inuno tratto ponendo amendue le rize fo- 
pra la lin ea delterm in efì che il  taglio duna riga tocchi la linea del termine y & il taglio dekal 
trafila qjjaggtato con i l  termine y é n l taglio dell altra rig a. V  olendo poi dizradar e la detta fu- 
perfiicie tfr^  per trauerfo la linea f g .  dellagrande^a della linea fg. del termine y
ouero della grandeT^a di uno lato del quadrato y che tutto e uno. (fi nelme\ZyO di quella fezna 
m. &  fip ra  i punti efir enti f.  (fi g .  ponile rige A . dellalteT^a ad a n ^ li g iifii. ( fi% r a  
m. driT^a una linea a l punto n . tlqual punto fita tanto alto y quanto era il punto o .  nelle 
dettefigure scf.dalpianocc. Pigha poi la riga di carta della larghell^y (fi incontra il punto m.' 
di quella cdpunto m della riga fg. (fi fila la  detta riga appari della linea fg. fiche alandola  
atpun i . p r  c. delle rige dell alt e‘g¿,a y ella fia  fempre egualmente dfiante alla linea fg . 
aliandola adunque a idettipunti b. ( fic .f ig n a  \> .(fic . nelpianone i punti b. ^  c. dilla  
riga della la rg h erà  . &  aliando poi la detta rigay a i  punti d. (fi e. fiz-na d. ^  c. 

fiotto ipunH . (fi <e. fognati nella riga y della larghe1{zya. f i  cofitirate le linee come nel perfetto 
hauerai digradato il piano b c d e. come fiuede nella figura s f f . digradata.

E t fie mi dicefiTi perche ragione i punti b. f i  c. fin o  fognati in un luoco nelle rige dell'a ltera  y 
(fi ip„.nti . f i e  fimilmente pofii in un luoco delle fiefife rige y dico che quefio adiuiene in quel 
Lejuperpcieyche hanno i  punti y che f i  riguardano a l dritto y perche tutti i  punti yi quali fono 
egualmente dfianti alla linea del termine f i  niunofiopra/là all’altro y f i  pomano foprale rize
dell alt e:{za in uno ifilefifo punto y cioè che niuno ángulo foprafià all'altro y come f i  intende y che i l  

teatic^^'fi^d  ̂ f i  la linea p g j  che e il  termine fila egualmente difia»

Con filmili ragioni f i  digradano le altre fuperficiey per o d  potrabafiare un’altro effempiodi 
graaando uno piano di otto fa ccie  di lati eguali. Sia adunque il detto piano i .  2 3. I j .  d. 
7.S. nel perfetto bede.  Siala linea del termine f g .  come di fipra y f i  l ’occhio y a. ponzafi 
f  riga fip ra  g . ffr n a  yfipofiala  fetolanell aco fia tira ta  aduno aduno d ei puntidel piano» 
f i  pano fegnati nella riga della largeT^a y irfieme con il punto. m. per rincontro y come fiu ed e  
nella prima figura S7 • ^

Poi farai i piano bede,  altroue ycon ladetta Juperficie ottanzulare dril{z,atala lineadel 
terrnine fipralaqualcpofielerigedell’alte^atirando la fetola daltocchtoaipunti c.
7. f i  c. perche tantifonobafieuoliper la ragion fipradettay fizn era ile  rd e coni detti punti» 
& n  u em ry fig „a u m u n ,JI> fo f,m to  4- &  s .  &  i» » / d m  y . ¿  Í .  à -m  u n d m  
2. f i  8 . come f i  uede nella figura s j  • feconda.

Per digradare la detta fuperficte » penerai fipra i punti della linea f g . trauerfa le rize
dell attenga che filano ferme» fig iufiata  la riga della larghe^.aycolfuo punto m. Copra lo m. 
della linea fg . trauerfa» aliandola a ipuntifegnati nelle rige dell’altel{z.a fempre egualmen­
te difi ante alla linea fg. f i  notando ipunti cor rifondenti della linea della larghell^a, alle li­
nee dell alt e’̂ a .  legandogli poi con linee nel digradato» conte fono nel perfetto» hauerai U  
detta Juperficie ottangulare digradata » come f i  uede nella figura digradata.

P 2 Come





1  L  R Z  A. 1x7
C O M E  S I  B I G  R A D  A N  O M O L T I  C I R C V L I  F A T T I  S O P R A  V N O  

tJìeJTo certtro (¿7 di nifi m p a rti. Cap. X X X V I .

G L I  ìneceffarìoconifopradetti modi^fapere digradare molti cir­
cuii j i eiuali fono fratti fòpra uno ijiejjò centro ̂  ^  diuiji in molte par­
t i ,  per cioche con quejìi m odipiufacilm entefi potrà defcriuere le ha 
fe , i  capitelli, ^  altri corpi circulari, fecondo che f i  conmene. per'o 
f i  come per digradare una fiemplicefioperjìcie, ci uuole unarigaperla 
la rg h erà  j ^  due per l ‘alte\z>a, cofi doue fino moltejùperficie una 
di dentro ta ltra ,  egli e necejfario moltiplicare iltmmero delle rige , f i  

della larghe'L^a, come dell alte'I^a. Volendo adun/jue noi per efiem- 
plo defcriuere cjuattro fuperficie circulari una dentro l ’a ltra , egli 

cifarabifognoai hauere quattro rige della la r g h e rà , &  otto 'per la lt el^a .Stano adunque 
quattro circuii a. b. c. d. fopra uno ifiefio centro m. diuifi in dodici p a rti. 1 . 2 .
S j d • 7 .  8. i). IO. I I .  12 . ¿7 Jia il maggior e a .  ^  il minor e d. ¿ i  diametri io.(fi 4. 
&  17 • fiatrattalalineadelterm ine k l .  egualmente difiante al diametro 10.4. ponil’occhio 
doue uuoi, ma quiuifiain  o . con l ’aco ,fic o n la fe to la . f i  fopra poni la riga della lar-
gheT^alongo la linea k ] . del termine, laqualefiafegnat a A.fopra laquale tirando la fetola, 
tioteraituttiipumi delcirculomaggiorefegnato a. infieme co’Lpunto m.  f i  pofia da parte la riga 

^  acconciane un’altra fognata B . fopra k l .  nellaquale tirando la fietola noterai tutti i  punti 
del circulo b .  poi leuatalariga B. riponila riga C . nello ifiejfo termine , f i  notaui fopra 
turni punti del circulo C . filifim ile  fa ra i con la riga D . notandoui t punti del circulo d.  
(i7 a quefio modo haueraifegnato le rige della largheT^a di tutti quattro i circuii. come fi  uede 
nella prima figura s S . Mora in un’altro perfetto fa ra i g li ifiefi circuii, f i  allo ifiejfo modo 
partiti, come f i  uede nella feconda figura j 8 . f i  tirata la linea k l .  del termine poflo L’oc­
chio nella iftejfa difi an\a come di [opra. Tiradalpunto a .  del circulo a. unalineadiametra 
le , chepap per lo punto m. quefta taglierà il circulo a .  nel punto f .  alla parte oppofta, f i  
i . nelpanto g  . f i  il circulo c . nel punto li. f i  i l  d. nel punto i. f i  fimilmente continua 
ta taglierà la linea k l .  in p. Adunque il punto a .  ridonderà al numero x . f i  il punto f. 

B  ^ poi una linea dal numero 2. al 12. f i  doue quefia papxraper lo diametro a f .  
fegna 2 . f i  X2 . fimilmente tira una linea dal j .  allo i i . f i  doue taglia a t .  nota 3 .  
f i  IX . fimilmente doue il diametro io. f i  4. taglia il diametro a i. fegna io. f i  4.  con 
quefiomodo tirando le linee s  f i  9- <7- f i 8 . fegnerai i punti di quelle nella Linea af .  come f i  ue­
de per la figura fco n d a  s S . Poi dal punto ^ . prolongherai la linea . fin a l punto q. il-
quale fiera nella di(ian\a dell’occhio f i  che cadendo una linea ad annuii ixiuiii fiopra q. dall’oc­
chio o . ella dimofirer a l'altaica dell’occhio dal allo o .

Ordinata adunque la dijpofitione in quefio modo . poni le rige dell’alt élgiU fognate A . fa tte  
per lo circulo maggiore, f i  ponle fiopra k l .  nel punto p. fitira la fe to la a lp u n to  a. ouero
i . che e lo ifiep) , f i  doue la fetola pafifia per le rige A . nota i . poi fiondi la JetolaJòpra'lpun 

F  to 2. f i  12. fognato nel diametro ai. f i  doue ella papa per le dette rige iuifogna 2. f i  12. f i  co-
S -d fci. 4. f i lo ,  f . f i p  6. f i8 . f i  del punto 7. fognandoli fopra le rige 

del a teT^a. cofihauendo fognati tutti ipunti del circulo maggiore notato a. potrai digradarlo 
fecondala regula del precedente prò fim o capo. drtifando le regale A . dell’alt el^a fopra i  capi 
della Jn ea '̂ 1. trauerfa ,a d a n g u lig iu fii,fia fia n d o  lariga A. dellalarghe1{z,a, aipunti delle 
rige dell alteT^a , f i  notando quelli nel piano digradato. Con fim igliantim odifaraile rige del­
le larghe7g>e dei circuii b. c. A. fegnate B . C . B .  tratte dalla prima figura s  8. f i l e  rige 
B . C . B . delle alte\z,e tratte da i  circuii bcd.  della feconda figura s8. f i  ripportate nellA 
ter1{a sS . digradata. lequalicofe fonopiufaciH  daeperpofieinpratica,che inifcritto.

<JHodo





M O D O  F A C I L E  D I  D I  G R A D  A R E  S E N Z A  L E  R I Q E .  
Cap, X X X V I I ,

JZ» P A R T E

ga quanto, la linea c b e.

O N  molto piacere egli ß  può digradare fenica la pratica delle rige, 
in tutto 3 che non uißa differen'̂ a tra’lmodo feguente ^  ilprecedente 
quanto all effetto. Sia il perfetto a b c d . nelquale ß a  laßperficie di 
otto la ti eguali. ^  dal me'̂ z.o del lato à c . per me'̂
1p l lato ab- ßatiratauna linea ßno al punto o. ilqual punto ßrue  
per l’occhio .ßa ancheprolongato il lato eh. fin  a l punto e. ß p ra l- 
quale ilpunto o . fiia  a perpendicolo. fiano anche pralongati i lati 
dcf ^  ab. lunonelpunto o. l  alro nel punto <j. ^ ß a d a q u eß i 
punti tirata la linea o q . egualmente difi ante a l lato c b . tanto lon 

y, - . nel punto g .  ^  dal punto g .  all'occhio o . ß a tv a ta la lin ea  ^ to .
ß a  anche tiratala linea del termine k Ir. egualmente diflante a l lato a b q. d “ nella fiuperjì-
cie otfungula fiatirato il  diametro per li punti s- &  7. fin alla linea o q .  in m. efifiam
anche tirate le linee dal punto 2 . al punto della Juperficie di otto lati 3 ¿r anche dall’ <?. 
a l & doue quelle taglieranno i l  diametro 3.7. fia  notato di fopra. 3. (fi 4- &  di fiotto S. 
(fi - f i  nel centro fia  notato i. f i  s- fiapoi prefaladfianl{adaldiam etro douefonoipun 
ti 2. f i  aglianguli 2. f i  4 . f i  ripportata dal punto m. della linea oq .  f i  nota 

ana parte 4. f i  ti. f i  dall altra 2. f i  8. fia  anche mila linea o q. ripportata la 
diltan'\a ch eì dai punti i .  f i  s .  notati nel diametro a i punti 3 f i  anguli i .  f i  s .  della 
dettaf}iperficie3fipoflodaunapartèilpunto i .  f i  dall altra il  punto s . . f i  aquefio modo f i  
hauera dißofi0 ilperfetto alla digradatione. come appare nellafigura 3^. ^

Bora f i  ha da digradare prima il  quadrato a b c d. poi la fuperficie di otto lati, laquale e nel
perfetto.fiano adunque app 'arechiati due compafi

^ ^ buonÌ3ct benfatti.perche ilfa tto fia  nellagiufiel{z,a
de ^li inßrumentt * ^  unn ila. tpr Li turiti /LpÌL/ì

H

i.

3

“in

de g li inftrumenti 3 f i  uno fia  per li punti della 
larghe'I^a, f i  l ’altro fier li punti dell’ altel{z,a. peri) 

fiano diftinti con qualche fegno 3 accioche nell’ope­
rare m rifi pigile l'uno per l ’altro. pofta adunque

la Jètola nell'oc­
chio o . la tire­
rai al put 0 h.del 
quadrato, p i fiia  
col compaffo della 
larghel{z,a lo(pac 
do, che e dalpun 
to r. al taglio 
che fa  la fetola fò 

pra la linea kr .  
del termine 3 f i  

rifferba quell’a -  
pritura . piglia 

y  poi la difian\a
____ ______  _ __________ Q  dal punto e. aU

l ’occhio o. fip o n  
lafòpra g. uer

f i  o .  nel punto p.  ilqual puntofìràl’occhio 3per lalungheT^a 3 f i  dalpunto p. a l punto 
tira la fetola 3 f i  doue ella taglia la linea del termine fa  punto 3 f i  prefoil compaffo dell'alte'l{z,a 
ponlo nel punto r . f i  piglialo fpacio trappefto tra r. f i  il punto fa tto  nel term ine. f i  rippor- 
tela fopra g . uerfi p . fipofla la riga [òpra quefli punti l’uno nella linea del term ine, f i  l ’al- 
f c x  fiah^ea g p .p ig lia  il  compaffo della larghel^a, che ferbafii aperto, f i  riporta queÙo

fiacio

M
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B

D

Jpacio delt'apritura del compaffo nel quadro, che uuoi digradare. ^fegna dalla jìn ijìra  a. ^  
dalla dejìra b. Eirapoilafetola dall'occhio o . al punto c. del perfetto, ^  pojlo il compajjò 
della larghel{z,a /òpra \, piglia lo Jpacio dal punto 1. al taglio , che fa  la fetola nel termine, 
^  riferha il ccmpaffo con quella apritura. tira poi la fetola dal punto p . al punto o . fr  col 
compaffo dell'alte\z,a poflo fopra r . f n  a quel taglio, che fa  la fetola fopra il termine, rippor- 
talo fopra g , nella linea g-p  ̂ érpóflalariga fopra quefipunti l'uno nella linea del termine, 
¿r l'altro nella linea g p . col compaffo della larghe'fz.a pofo fopra i detti punti fogna da una 
parte c. e f  dall'altra d. longo la riga. (¿rpoi lega ip u n ti abcd.  hauerat digradato 
il perfetto.

E tfe uuoi digradare la fuperficie di otto facie tira la fetola dall'occhio o .  a l punto 7.  fr  
doue ella taglia il termine fa  punto, frpoflo il  compaffo della larghez.z.a fopra I. piglia lo fpac 
ciò dal punto 1. a quelpunto, (jrferha il compaffo cofì aperto . ilquale feruira a ripportarc due 
punti cioè 3- &  7 • nel digradato. Eira poi la fetola dal p. al punto 3 , &  7 , nella linea 
o q , doue ella taglia la linea dal termine fa  punto ,  ^  ripporta lo fpacio che ò dal v, a quel 
punto nella linea gp  ̂ (flpofla la riga fopra quefi due punti,ripporta col compaffo della lar- 
gheztz,a longo la rigai punti detti da una parte ponendo 3 . ^ d a ll'a ltra  7 , poi piglia col com 
pajfo della larghez.z,aipunti S , 2, fa tti dalla fetola nella linea del term ine. Tirata dal
punto o .  al punto 8, delperfetto, ferha quella apritlira. fr  tirata la fetola dal p, alpun
to 2,fr^> cheò nella linea oq,  piglia dal punto r, lo fpacio fln  a l taglio della fetola nel termir 
ne ,eflripportatolo nella linea gp. efl pofla la rigafopr a i due punti riponi col compaffo della lar  ̂
ghe&z,a poflo fopràidue punti da una parte 2, dall'altra 8, piglia pòi la difanx,a dal punto 
i, al punto pj col compaffo della larghcz,z,a, ^  ripportela dal punto r, uerfo il punto g. la 
qualueniranelmez,o della linea xg.pero fopra quelmez,z>o fidriz,z.eràunalincaocculta,nella- 
quale hanno da porfl ipunti i. ¿r j .  ilche fa ra i tirando la fetola dalpunto p. alli punti i. fr  3, 
dellalinea O q ,  pigliando lo fpacio da x, a l taglio della fito la  nella linea delterm ine,eflrip 
portandolo fopra la linea %p- poi affettata la riga /òpra quei punti, ripportare ,oueder e do­
ue la riga taglia la linea occulta ,(^notaruidi fopra j .  fr  di /otto 1, ¿r fe  legerai nel quadro 
digradato i punti dell ottangulo ,haueraidigradato ^  il quadro ,¿ 7 l ’ottangulo pofloui dentro ì 
comefluede nella fgura S9- -

E E S C R I T T  l O N  E D E L  T O R C H I O ,  OV E  R 0 M  A  Z  Z  OC C O .
Cap. X X X V I I I .

I F F I C I L L I M A  eia defcrittione del M a rocco, 0 torchio, che f l  dica ,  
¿7 con tutta la fu a difflcultà però ci dtleta il ritrouare la uia di farlo ,¿ r  lo in.̂  
tender pia fu a  pianta, e f  ilfu o  perfetto, perche ci da occafìone di fa re molte 
belle form e, f i  t i  fa cilita  il refi ante della Perfpettiua. ffu efli e un corpo 

fatto  di fuperf eie ctrculari, ouero di molti anguli in modo digirlanda, ^  per 
quanto ho intefo altre fa te  flufaua per ornamento di tefl a dalle donne. Sia 
adunque fa tta  una fuperflcie di otto lati eguali dell'alt efz,a, che f l  uuole i l  

corpo fla q u  ella 1.13. a n. n,z. ,ic u ila ti 77.a. fam l'uno di flotto, <¿71’altro di fopra.
per lo centro di detta fuperflciepafi la linea C D . efl di quella fen ep ifli quellaparte,che ci piacer 
rà per la larghefpa, cioè per lo maggior diametro del malf^occo. ò fìa  partita in due parti egua~ 
li dalla linea A B . laquale ¿r d iftto la lin ea  C D. efl d tfp ra  flaprolungata fecondo ilhifogno-. 
Siapoi fopralalinea C D. fatta un altra fuperflcie diotto lati flrnile alla prima egualmente dir 

fiante dalla linea e ^ B , (fl fla  quella 24.12. 12.24. rn.&. &.ni. Siano tirate le linee 1.12. d i 
■ ftto(fldifopra la linea C D . quefi e p  afferanno li punti n. ^  . Similmente flano tiratele
linee 13.24. quefle p  afferanno p erii punti a. f l  m . f l  a queflo modo ferà formata l'alt efz,a 
del Mafz>occo. Sia poi fa tta la  linea 13.24. fa tta  diametro d  uno fem icirculo, ilqual fla ttra  
to fopra l  punto A , dellalinea ^ B . fta  anche fa tta  la linea am. diametro d’uno altro fem i 
circulo, ilquale medeflmamente fla  tirato fopra'lcentro . cofl fa ra i che la linea 1.12. fla>
diametro d'unaltra fim tcìrculo, ilquale tirerai foprq i l  punto , f l  finalmente la linea n Se.

tt aara
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ti dara uno diittnetTO 3 fecondo ilquale nel centro. faruiun altro fm ìc tr  culo ■ ^ĵ eßic^tia^
tro fem icirculi 3che ßdeuenointendere per circuii intieri j fono i piani della large'i{za del M  a\̂  
^ cco . Douemo molto bene intendere i pofamenti del detto corpo. per poterlo digradare eß ßco~ 
me nella fuperficie di otto lati defcritte fono quattro linee ,cofìnella large'i{ẑ a fono quattro fem i- 
circuii, eb“fic^ome nellalte\z,a fopra ciafcuna linea ueneepoßa un’altra,c o ß nella large'^a 
ogni fem icir culo ne fignifica due. Confiderà adunque ̂ che il  detto corpo giaccianelpiano con quel 
lo femicirculo lilc u i diametro e la linea ^  Similmente nello ißeffo piano giace i l  f e ­
micir culo j che naß e dal diametro a m . pero queßo diametro a m .  ̂ßpra la ißejfa linea 132.^. 
dapoi ali{andofi i l  corpo dal primo piano ̂  aliargandofi, il femicirculo ̂ chenafie dal diametro 
1 12. ferà poßo nel fecondo piano, ¿r nella prima alteT^a, nelqual piano 3 eb nella quale altez, 
z,a fera poßo anche ilfem icirculo j chenafce dal diametro n & j  ^  perche la feconda alte'^ a » 
ha la ißeßa largez>z,a che la prima ,  pero il femicirculo, che naß e dal diametro i  i2 ,feru ira  
per lifieffafrgez^Zja 3 ma nel piano di fip r a . ^  perche nello ißeffo piano, 'e il diametro n &.  di

H

K

fip fa  3 0" il femicirculo 3 chenafce dal diametro 3Lm.3difo 
pra ci fr u ir à  per le largeziz>e della terz,a altez,z>a , che e il  quarto piano, ^ la  ftiperficie di 

Jòpra del detto corpo. p affino adunque per li punti C , cb T>, linee ad anguli giufìi di fip ra  al 
diametro de i fem icir culi ne i  punti C , (fi D , corrifiondenti, ( f  di fitto  al bifìgno ne i punti 
J. (b ó ’ tq fifa  ferrata una fuperficie quadrangulare dai punti C , D , I , H  ¡fìa  poi 
ripportata la difìanzja o i  D , dal punto Z>, di fopra uerfo il punto I , nel punto , (b dal 
punto C 3 di fipra uerfì l  punto H , nel punto Ò , (b fì^no legati i punti , con una linea ,
(b  hauerai la meta del perfetto t>>i*0C, fianc poi partiti i femicirculi in  partì 12, eguali,  
in modo pero 3 che la meta duna parte f a  apprefjo ìuno capo del diametro 3 ^ 1 ‘altrametaap- 
pr effi l  altro, (b  ttnapart e intiera rifonda a l meziZ>o come f i  uede dalla figura ffo , nelfim icir  
culo 1123 fìano notati i pu n ti. 2 , 3 3 4 }  S , ( i, 7 ,  s , ^, 10 , i i , nel femicirculo 
2324, filano pofliipunti 3 23, i j ,  i g , i j   ̂ i s , ip , 20, z i ,  22 , 23, nel fem i­
circulo a.m, ipunti c , d , c , f j  g , h,  l ,  ^  nel fem icir culo nSc,finalm en-
tefianofignatiipunti o ,  p ,  q , r , f ,  t ,  u , -x., y  ̂  z , &c, (fi conqueflitermini hauemo 

fatto la pianta del ma&zMco nelperfetto ,
Hora e neceffarioripportare tutti i punti d ei fem icir culifipi a i  diametri loro pofiinell’altezi- 

ZiC. llch  e f i  fa  facilm ente in quefiomodo. filano ripportati nel diametro 24,ipunti delfim icir-
Culo 23 24, a quefio modo ifiìapofia la rigafopra i punti ( f  23, del fem icir culo, (b prefa la di-

fianz,a dal diametro A  B, a quelli punti , (b ripportatafepr all diametro 23 (b 24,pofialafefia do 
uelalinea AB.tagliaildettodtam etro3é‘ daunapartefiapofio 24. (b dall’altra 2 3, con filmile 
modo ripporterall punti 23 &  22, 2(7 &  22, 27 (b 20 2S (b 2p, nel diametro 23 24, nel 
quale anche riporteraiipunti del femicirculo anij perche fin o nelmedefmo piano, (bfcr  non e f  

je r  e piu tediofò in cofa fa c ile . con fimigliante ragione ripporter ai i punti de i fem icirculi 222,
(b  ne i diametri 2 22. (b  n&,  comefiuede chiaramente nella defirittione delìaltez,z,a (b
per finire la preparatione delle pianteprolonga la linea 23 24, di fitto a ipunti >h2’>,(b O (b  
tira la linea E F G , del termine, egualmente difi ante alla linea eo o  z», laquale fia  appari di  ̂
detta linea ,(b d t eguale longez,z,a.

H or a per digradar e i l  MazjZ>occobifiognerebbe cominciare a digradare dal femicirculo , i l  cui 
diametro e 23 24, di fitto  ̂ rna perche ,io  non uoglio confondere il piano digradato con la molti­
tudine de i punti, cofninciero dal piano di fopra del diametro ^  2 4 , (b  figuitero a ponerei
punti della linea a perche i circuii di quelli diametri f i  uedeno tutti intieri nella digradatio-
tione,et adombratfine delMaz,ZjOcco. Perpigliare adunque la larghez>z,a de ipunti delfim icircu  
lo 23 24-prenderò il compafifo della larghez.z,a,(b tirando lafitola dall occhio a l punto 23. Fede­
ro deuelafitola tagliala linea del termine E F . <b p (fio il  comp affo fopra E , piglierò lofifiacio E ,
(b il taglio della fetola con la linea E F , (b quello riferb ero a l bifogno. poi uenifo a l diametro M

ponero
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A  foriero col compajfo della larghez,&a ì detti p u n t i ,n o t e r ò  da una parte 13, dall’altra 13. per­
che ciafiumpunto de i  Cemicirculi ualeper due,efendo che i femtcìrculi flianoper circuii intieri- 

Conjìm tgliantimodifipraticherailponerede ghaltripunti^fi delfemtcirculo 1^,24.,come de 
g li altri fem icirculi, come appare nella figura (¡0, N e dubito, che egli non f i  babbi a ad intendere 
quanto f i  die e,da chi hauera intefio le pratiche de i corpifoprapofie,&quefia uia de i copafii,ér del 
la riga e lapiujpjdita, ^  piu sbrigata, che iofappia. dr perche con maggiore piacerefipojja inten 
dere non folamete lefem plici linee del rnaz,z,occo,ma anche ilcorpointiero,(¿r altre forme,chena 

/ceno dalle ifiejje piante,io ho digradat e le figure c> 2, in maggior forma,d;' con altre diuifio-
ni. lequalifie in tender ano ageuolmenteperfefi effe confiderai e .
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L A  P E R F E T T A  D E S C R I T T I O N E  D E L  M A - Z Z O C C O  

<̂ p̂- X X  X I X .  .

f i  ricerca di porui tra i qua­
dri d ei ptam alcune piram idi, '0 punte, lequdifanno beluedere. ¿ue~  

f ie  piramidi f i  fogliano ine affare ne i  quadri,é‘ ̂ »chefi fogUono pm ere 
Juperjictalmente. / 0panerò ilmodofuperfictale,é‘ lafciero a d i Jiudio 
Ji il modo dello ineajfare le piramidi nella groJfeza:,a del corpo.
C   ̂ >‘̂ ome nel capitolo precedente, prima
^  lafuperficie di otto lati per taltez,z.a del Maz.z.occo. come ìnellafi>7u
raO , nell aquale epofla la metàfolamente, perche l ’altra metà e del tut

i s i ^  r ir T o 2 t Ì r ^ ^ “ ’' V  
f i T f Z d r f Z n T / I ° ” ‘rodi quadrante nella figura P importa due,& ognilm ea diametrale nelladura 0 , impana
t V Z o  : :  “ f f y f  ^Jrer>nanfp f i o  ,l^ „a ira n u  I . I .  p f f i o  c i l T l ì f i f
tere h c Z Z ,feg n a to co n lelet-
T  z l k d L  . F ' biquadrato 3 ,3 , fognato con le lettere y x,x ,
7 ,  & finalm  nte i l  quadrato fognato con i  numeri i ,  2 , 3 , ^ , / ,  6 , y s

ffb od op p  biella pianta,peraoche,fe il  predetto corpo fojfefchiacciato, epofio tn piano, i  etreJ i
d b p r a s  tneontrarebbeno con quelli di fiotto, come tmagtnamo, che flanella figura P , perlalfi-

Z B . f i j l o d u e f f i  I f i r  J tÌ o
&  I ultra Ut e fegnato tlfemtdiametro ^ ̂  ^ , con le fu e  p a rti, i ,  2 , 3 , 4 a 7
ì :  epofio due fiate l ’unadi fopra, &  Ultra di fiotto, ér l'u n o ! & fa ltr i
\ !J fJ  l ’altra del femidiametro 3 8 , con le
nel clpi!oìoprec!den]^.' eomefiuede nella figura 0 , p ia n to  apunto s ì  dimoftrato

^  Hora
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Hora bifogna pmere nella piantd, nel perfetto i quadri, ( f le  punte delle piram idi, ^
intenderebene comeleuanno. i  quadri adunqueJipaneranno aquefo modo. Piglierai lo f acio , 
che ti pare per la larghe'^a de i quadri .Jòpra ilfémicirculo, o quadrante z 2, tra i punti a, b . 
Ci d, e, f, g iK  fiche tra ¿r b,fiano ipunti i ,  i ,  tra ipunti ^  c ,fi ano i punti 2 ,2 ,. &  cefi 

feguitandò tra c, (fi d, tpunti j ,  tra d, (fi c, 4, (fi 4, tra ^  &  C tra Ì,(fi g-,
(t j (fi et , tra g, (fi i  punti 7 , (fi 7 j &  apprejfo lo difoprafia o, i(fi ap-~
prejfo lo I  , di fiotto (ia S , B , tutti quefii punti fiegnati per numeri fiano egualmente di- 
f i  ami da ipuntifiegnati con lettere da i numeri adunque tirerai linee occulte al centro B , lequa

li fieruiranno
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i  ferjiirdH m jér due latidtturniqm dri^cheuanm  tra i fem icirculi. fé  uorrai chiudere *

detti quadri, tir erai con quelli f a c  fe b e a  te fa r e i quadranti occulti i quali taglieranno le li- 
u tfun tifegn ati con i numeri al centro B, &  a queEo modo, ha-

cheuannoaferm arelepiram idi i qualli trappor- 
terat nella figura dell a lte ^ fe g n a ta  L ,  con quel modo , che hai rifportato tm tii punti delle 
diuifiont de i  fem icirculi nella figura 0 , tlche ti fera  mantfejio per g li incontri delle lettere 
ouero d e i numeri fognati nella pianta P , & n ellafigu ra  O, ^ ib ifo g n a ,ch e la fifra im a -  
gtnatione,^intelligentiadellapiantatiferua. ér io ho pofioin diuerfe iiq-ure il tutto per Cchi- 
fa r e U  confufione, prefitpponendofempre le figure antecedenti coni loro p u n ti. ér fin q u id  ha 

figuradellalarghe:{^a,é‘ l ‘a lte r a  fernpliceconlef^ & L t ] 2 ^ c o n
la dtuifione d ei quadri, come f i  uede nella figura L . ^

lich en  fe r a  fa c ile  p er g li incontri delle let
L / } T ! 7 f l  ’ ‘f f ' ì f . f ' “ ’“ ’  d im f if f e g L o c ,» i f u m i K ,

quellocheci mancaintenderaidate,hauendobene intefo quanto s'è dettò P e rc h e Ù . dòffi t  

Z) E ffi^ f/t- ferannoipuntidellepiramidi A ,  B , C

UUne,d,,metrdepUu,d^^^^^^^ d c u U n L  d u 7 e ,T T j

S L . a  r a id i
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^  y  ̂  ̂ v»- V »r S/ V  r ^  »r j  lŷ  \, ŷ̂ /̂ t̂ t \, f J i ’ tr ^

detnmdtdi digradare,fecondo chericercail^refentebifogno .Etfa^ojlojinealla ter^ p a rte.

H

/y/'S:
f t  5T

f  - t D C



B P A R T E  Q V A R T A >
Nella quale fi tratta della Scenographia, 

cioè deicrittione delle Scene.

L E  M A N I E R E  D E L L E  S C E N E Cap,

D

O ¡pero, che la  dificulta delle cofe pajjate, ci fa rà  parere fa cile  la Sce- 
mgraphiaj, per /'ufo dellatjuale ho detto tutto ejuello j che f  contiene nel 
le tre parti precedenti, con tutto queflo fa rà  di hifogno auuertire à 
molte cofe, come ftuederà a l luogopo.ér perche à cjuefiopropofto f a  
quello ,  che dice Vitruuio nel quinto libro dellArchittetura , per'o io 
addurrò i paffìneceffàrij. allo intendimento di quefa parte , reppli- 
cando lamia opinione fopra quella parola, che pone Vitruuio nel p ri­
mo libro a l cap. 1 1 ,  doue egliparla delle idee della dijpofttione,^^ dice ,  

f f j e  la ter'^  idea , "ofecie, o maniera , che f i  dica della difhofìtione e 
detta Sciographia. per laqual parola alcuni intendono la Perfettiua confermano la loro 
opinione con quella parte delhttaao capo del quinto libro, doue pofte fono tre maniere di Scene, 
otre forti di apparati ,épd'apparen\e, fecondo, che di tre maniere forni fo^q-etti, chefifoleua 
no rapprejentare nelle Scene. Imperoche trattandofile cofe , ^  le attioni de ̂ bhuomim , &  effen 
do di quelle altre di condinone alta qp^fegnalata , altre di mediocre, altre di baffa, Vodiano che 

 ̂ alle ationi d  importan^, doue intrauengonoperfone grandi, &  di alto f a t o , fifa ccia  uno appa- 
■ rato difabriche fontuofe, &  una magnifica Perifiettiua, ^  reale, qfi nfiem e con Vitruuio danno 

quefla apparen^ alle tragedie, (fi quefto apparec chio chiamano Scena Tragica. M a doue fono i 
maneggi domeftici fa tti tra perfine mediocri, (fi di ordinaria conditione, fanno un altra for­
te di Scena, che f i  chiama Comica .perche iui e l ’apparato perle comedie , lequali fino attieni 
di perfine priuate. M a alle infime , rofz,e, ¿ - fem pliciperfine , come fono paftori (fi a!tri habi

t f  ori delle uille per quello, che accade tra loro f i  da una mofira di p a efi,d ’alberi acque, dica
f i  rufticali, (fi quellamofira, che m tale pittura f i  rapprefenta. Scena Satirica nominarono, (fi 
cofihauendodiuifi mt.remaniere tutto lo apparato delle fauole uiddero, che la Perfiettiua era 
molto neceffaria allarchit etto,& cofi hanno interpretato qdellaparola Sciographia per la Perfiet 
ttua j laquale e come una adombratione. ^

(JMolti



tJMdti anche hanno letto Scenographia, in luogo di Sciographia.^r hanno ìntefi lo iftejfo. cioè
' / ì “i t t l . n T ì  f* n . p ì ì P  ^ r p y i p  . J ,̂ 1 r i / J / i ì P  V ' i r p i r r a l  ‘iPeiìon J ,̂ 11  -  7> ^ ^ u .1 . .  ^  ___________ / .  i l

iio P A R T E

H

dipigne no nelle S cene T  ragiche^é  ̂le priuate habttationi, le tauerne ̂  / uicoli é" le calli ,  cheßda  
no a laßena comica, ^  i lontani de ipaeß, il fuggire dellaccjue, le Jelue,ituguri}^cappan~  
nuT^e paßorali ¡che ßno della fcena Satirica ¡ tutte ricercano il punto della ueduta nell’or il^n 
te conveniente regulatore di (judtoß uede in cjuelleßacciate. Dalleijuali coß ne naßcenogli(porti¡ 
i raßremamenti, ibattimenti deiluw i &  delle ombre ¡ lo entrare ¡ ^  l ’ußire delle parti ¡ (ß“ de 
i membri delle fajriche,iluicino¡ eß illontano ¡ ^  I incrocciamento dei raggi , ^  la ragione de 
gli anguliißtto i eguali ß  uede ¡fecondo la conuencuole uarieta de g li aßpetti ¡ dr cofi conßderando 
t̂ ueßa parte ¡hanno uoluto ¡ che in quel luogo s intenda chela Perffettiua ßaunaidea ¡ouero 
ßecie della Dißoßtione ¡ alche accommodano la dißinitione della Sciographiapoßa da Vitruuio. 
il quale intendimento a me nonßatiß'ace¡imperoche e neceffario cneleßecie della dißoßtione 
poße fatto ilß o  genere ¡ h abbiano tr a ß  una certa ßmiglianT^ ¡ nella quale come ßecie con~ 
uengono ß tto  ilß o  genere. (ŷ  fe la pianta detta Ichnographia ¡eß lo inpie detto Ortohogra- 
phia j che fino ßecie  della dßoßtione ¡ c onuengono nella natura della dißoßtione ¡ di modo ¡ che 
quello ¡ che ñafie ¡ ^  quello ¡che crefee e una ißeßa cofia ¡ ^  participa della natura delfuo gene­
re ¡ come tutte le jpecte de gli ammali hanno della natura del loro g  ener e ¡ che e animale ¡perche 
uorremo noi addurre la Perßettinaßottdlgenere della Dißoßtione ¡ con laquale ella non ha da- 

ßar cofia alcuna ¡ parlo adeßo di quella Dißoßtione ¡ che intende V itruuio ¡ laquale f i  deue ritro- j  
uare in ogni opera dell Architetto o fia d i fiahriche¡o dimachine^ è di qualunque altro corpo. pe­
ro io intendo il profilo eßere una delle idee della dißoßtione detta da Vitruuio. ilquale conuiene 
con le altre ßecie della dißoßtione ¡ ^portamolta cognitione delle qualità ¡ ^  m ißre delle fia- 
briche ¡ ^  gioua a fiare il conto della ß e ß  ¡ (ß all'ordinare le g roß '^ e dei muri ¡ ß  quando 
V itruuio non hauejfie pofio il profilo ¡ egli hauerhbe mancato grandemente ¡ f i  perche haurebbe 
lafiiato una ßecie neeeßaria ¡ f i  perche ne hauerebbe poßa una ¡che non participa della natu­
ra del fiuo genere. Ma fia  quello fiuogUa come ad altri pare ¡ Vitruuio pone tre maniere di 

ficene nel quinto libro. Tragiche ¡Comiche ¡ Satiriche. ßeu ero anche fieparatamente ¡ che 
eglieneceßario ¡che fihabbia Perßettiua ¡ per fare le ß en e. ß e  opera dihel giudicio ponere 
il punto cofi accommodatamente¡ che tutto quello ¡che fituede dipinto ¡rapprefinti uno fito ¡ ß  jf  
uno eßere naturale delle cofie¡c he nient e fia  di fiori{ato¡di precipitofi¡ di dißorme, ß  difiarbato¡ 
come f i  uede nelle ficene di molti¡le cßeoltramodo pie c iole ¡ gli edificijchetraboccano¡isfiug- 
gimenti tanto albaßh punto tirati ̂  che ne d appreßo ¡ ne di lontano poßono eßere con diletto ue- 
duti ¡ oltra le falfita di molte parti ¡che l ’occhio non fiopporta di uedere. Alche molti ingeniofi 
prouedendo ¡ pongono il punto drieto laficena¡cioe drieto la tauolafiolatela fioilpiano douefi 
dtpigne. perche può bene fiare ¡ che la coß ueduta f i  ponga hora di qua dal piano ß  dal termi­
ne doue ella e difiinta ¡ hora di dietro ¡ hor a nel medefino piano ¡ come dottamente dimofira il Com 
mandino ¡ pero riccorrendo a i prec etti dati nella prima parte f i  potrà con ragione rimediare ad 
ogni dißetto. N  e io uoglio rippigliare quello¡che con diligeri^ se dimoflrato nelVitruuio d’intor 
noil compartimento ¡ ß  la dißoßtione de iT  heatri ¡ ß  de i Greci ¡ ß  de i Latini ¡per fuggire la L  
molefitadt chi legge ¡ ß  per noneßere mia intencione di deficriuereiTheatri. Solo diro delle 
Scene ¡ ß  che gli antichi fiottilmente ritrouarono ¡ come fien'\a porui tempo di me\z¡o doppo una 
Tragedia potefiero ricitare una Comedia ¡ ß  doppe la Comedia una Satira¡ß finalmente doppo 
qual f i  uoglia fiauola rapprefientare un altra con la fiua Scena conueniente¡perche ne i nicchi ¡ ß  
ne i foyi i ß  apriture della Scena f i  abile ¡ f i  uolg e uano aleune machine di legno ¡ che haueuano 
tre fiaccie > nellequali ei ano le P erßettiue conuenienti alle fiauole ¡che f i  doueuano rapprefientare 
perche in una delle tre facciate eralornamentoTragico ¡ nell’altra ilComico ¡ ß  m ila ter'U 
il Satirico. dalche naficeua ¡che uolendo recitare la T  ragedia uolgeuano uerfiò il pulpito ¡ ß  g li 
ßettatori quelle facciate ¡nellequali erano dipinte le fabriche della Scena Tragica ¡ dico quelle 
fiaccie ¡perche erano tre nicchi ofori¡uno dime\z>Oiß uno per banda ¡ ß  quello di meT^ era Jtf 
maggiore , ß  inciaficuno u er a una di quelle machine triangulari ¡ ß  f i  uoleuano Comedie ¡ con
pocafaticauolgeuanoquellefaccieaglilpettatori¡lequalihaueuanogli ornamenti Comici¡ ß

ilfimi-
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il iìwìglìantcf'dceudno Jioletído recitare le Satire ̂  ^ le co ß  rtißicali. Et cjui hiß^na auuertire ̂  
che tutte Le facete delle machine pofle nelle tre apriture, 0 nicht j, rißondeuano ad uno punto, 
cioè Leti e facciate della Scena T  ra fea  erano regúlate da uno punto ¿rie tre della comica da uno, 
f  le tre della Satirica da uno, fr a  ejueßo modo dt tre facete ß  componeua unaßetto , f r  ttna 
Perßettiuafola. Come uuole la ragione, accioche non eißa co fa faifa. Hora io deferiuero lepar 
tt delle fabnehe partitamente, come fono bofe,capitelli, colonne, architraui, ^  poi dirnoßrertf 
il modo dt porle inßeme , f r d i  formare tutte tre le fir t i di Scene.

D E S C R J T T I O N  E E T  A D O M  B R A T  I O N  E D E L L A  B A S A  
Tofana. Cap. i l .

G L I  non f i  può (come ho dett 0) poner e in piano digradato alcuna cofa , 
fe  prima non f i  ha ilfuo perfetto, però uolendo noi digradare i membri > 
fr  le parti delle fahr ich e , e neceffario difapere le loro mifure. Per co- 
m'nciare aduntjue da’la bafa Tofana , dico, che ella e tanto alta quan­
to la m Ita della ẑ roffe \x,a della colonna da piedi, fr  per groffeyz^as’inten 
de il diametro della colonna da piedi, (fi ultri dicono tefla. come f i  uede 
nalla figura lofi acio dal punto e , al punto x, e la meta del
diametro, onero dellagraße'\z,a della colonna. Tanto adunqneferd al­
ta la bafa d a  ̂ fia  partito lojfacio da, in otto parti eguali con i pun­

ti I ,  2 , 4 , s , < I > 7  ̂ &  f i  ne diano quattro all orlo detto,plinthus ,tlquale nella ba­
fa  T  ofeana e circulare, ma nelle altre bafe è quadrato .T refe ne diano al b afone, detto thorus. 
^  una fin e  dia alla ambia, detta apophygis, ouero lißello,ilquale nella bafa Tofana e parte della, 
bafa altroue parte della c olona,¿r queßifono i termini dell alt e"\z,a della bafa,et delle fue parti.

OHale lunghezze fono quefle, i l  diametro dell orlocdue parti di piu delle fe i ,nellequalt f u f
f i  diuifo il diametro della colonna, co 
me è dal punto A , al punto c . i l  
bafione ha ilf  'uofimicirculo che fpor- 
ta appari dal orlo. il cui centro nella 

^  figura e un punto, altra ilquale non
ifiorta la cimbia^ouero Ufi e Ilo di f ì -  
pra. Ma la piega ,chefifa  nella co­
lonna da piedi, ha da e fere fatta  con 
gratia. Venga adunque il dritto del 
la colonna fipra Hiß elio nel punto g,  

partifiafi lo fiado dal punto g > 
allo eßremo del lifello in due parti 
eguali, fr  f ig li agiugna una di quel 
le uerfo ilpunto h, fia  ripp or tato
lo fiado  gli, fipra la linea del drii 
to della colonna nel punto ,̂  neU 
qualpunto panerai ilcompaffi (fi fa ­
rai un’arco, (fi poi pofio il compaffi 
nelpunto h  ̂ incroccierai quii’arco 
nel punto {, pofio poi il compafib nel 
punto f , conia ifieffa apritura fa ­
rai la piega al piede della colonna, 
come f i  uede nella figura nalla
quale anche ui e la metà della pianta

della detta bafa ..,(fi ilperfetto è nella figura [b, ilquale perche molto bene f i  lafda intendere, 
per ejferfimile alle deferittionipafate, non ricerca altra dtchiaradone. I l digradato, (fi I adom 
bratione della dettabaflì nella figura y .
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D
D E S C R I T T l O N E ,  E T  A D O M D R A T I O N E  D E L L A  B A S A

A ttica . Cap. I I I .

' E R fa re la ha fa Attica tirérai là, linea a b lacjuale f a  longa una fiata e m e^ a  
piu della grojfel^a della-colonna da piedi y . J^Mcfia partirai in parti dieciotto 
eguali con punti occulti y ffucfia  f  lafiunghel^a della bafa y M a l  alte'^a ha da 
ejfere parti fe i delle dieciotto , percioche e comrnune di tutte le bafie che f i  ano 
alte la metà della gròjfel̂ ^a delta colonna da piedi. A ll àltefpa dell orlo dar ai due 
p a rti. A ll'a lteffa  del bafione ne_.darai una, ¿r m e^ a al cauetto detto fico- 

t ia , ^  a fuoi gradetti chiamati quadre una, •& m e^ a a l bàftone di /òpra una. lo fpacio 
dato a l cauetto f i  diuide in fei p a rti, una dellequali f i  da alla quadra^ ouero Ufi elio,'o gra­
detto di fiotto, una a quello di /òpra, ¿r le quattro reftano al cauetto . I l  b afone di fiotta
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fio ri a tanto -, quanto l'orlo. il gradetto di f ìt to , non fajja  oltre i l  diametro della uolta delbajlone 
di fiotto, I l  diatnetro del bafione di fiopra e oltre i l  dritto della colonna ,  una te r ^  parte di quello, 
che fio r i a l ’orlo altra il  dritto della colonna.

I l  liftello della cim bia, che quim e parte della colonna, non pafifia il diametro delbajlone di

......   i---- w*. ^ rj K, J  *yj ^ *■ H, y  f-f Ì4,t; L ^U C lr i  U Ut' J O p r a ^ ,

ejlremo del gradetto di /òtto. come f i  uede nella figura i*. la bafia A ttica , il cui orlo e a b e f . 
11 baft one di fiotto e ( i k . i l  cauetto con i fiuoi gradetti g h i . I l  refi ante è del bafione di /òpra. 
&  la ambia e cd . (filapiega fit fià al modo [òpra detto. &  il perfietto difio fio alla digradai ione 
e nella figura C ,  fiotto laquale e anche il digradato (fi adombrato della detta bafia.
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D T)F s e  R I T T  I O N  E ,
1 onte a .

e t  A D O M  B R A T I O N  E D E L L A  B A S A  
Cap. mi.

bafa Ionica ) j i  foTina a qitejlo modo. E  ir a la linea ab. latjualc 
fiatantolongd ¡quanto tl diametro della colonna da bajjò ¡¿ td t piu 
una quarta, cr una ottauaparte, Poniaìno, che il diametro jta  fed ici 
p a rti, a quello aggiugnerai un quarto che fono quattro parti ¡ (f- uno 
ottauo j che fono due parti delle fe d ic i, ¿r farai la linea a b . partita  
in parte uintidue occulte. ¿r tanto fera longa lab afa Ionica. M a  
l’alte\za fua ferà di parti otto, cioè per lametà dellagrojfel^a della 
colonna. torlo è la ter\a parte della alteXz>a della bafa, cioè uno ter- 
f )  di otto parti ¡ i l  reflante f i  diuide in fette parti ¡ tre dellequalt f  

danno albaflone di fopra , due al cauetto di fopra col fuo tondino detto trochilus, fr  a l fuo fopra 
ciglio ¡ ( f  due al cauetto di fitto  col fuo tondino e fig r  aciglio. I  tondini f i  fanno perlottaua^ 
parte del cauetto. Mabene parer a ¡ch eti cauetto dt fitto  fìa  maggiore ¡ percioche egli fio rt era 
■ fino alleflremo dell’orlo. Lo fiorto di fopra oltra la grofel^a della colonna f i f a  aquefio modo. 
fig liatre parti della diuifione della linea ab  ̂ che fino la ottaua ¡ dr la fifia  decima paru del-

la  aciva coionfta j j/c/ v M/t-ta. u c jif  i* >

e lo (porto della bafa doue e la cimbia •¡ laquale fi fa  a l modo fopradetto.
D  alt ei{z,a della cim biaì per uno terTp'dell'altel^a del baftone. i l  centro del quale e fopra la 

linea ¡ che difende dallo Jporto della cimbia .
I  tondini deano effer toccati da una linea ¡laquale dife endeffe dallo eftremo del fopra cigno di

fopra allo eflremo delli|lello¡cheìfopra l’orlo ¡S fitto  il cauetto inferiore. I  cauetifi fanno al modo 
fòpradetto con il compafio ¡dr tengono molto garbati e p o liti.

II perfetto ¡ dr il digradato della bafa Ionica e nella figura 5 .

Jf
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E  S T  D i G R A D A T l O N E  D E L L E  C O L O N N E
Í <̂ ì̂- /  r .r

O R M A T E  le bafe.  ìj: ordine ci porta a ragionare delle colonne. 
Slggejleouero fonoriton'de^oueroquadre, ouerodi molti annuii, tutte 

fono fa c ili a tirare, ^  condurre > uero e , che ce ne fono difcancellate, i 
p erfetttd ellequ a lif fanno come qui fìtto  ued erai. M a in tu ttele  co­
lonne fid e  ue auuertirs alla m fura ,p  eroe he la  Tofeana è alt afe i teli e 
( f  f ì  rajlrema di(opra la quarta parte dellafìta grojfeil^a di lòtto ,  

R f   ̂ tejìe la Corinthia noue,  f ì  rajlremano oftrin(iono di
fopra con quejìa regula, che le colonne, lequali feranno alte fin

. , rr r   ̂ una quinta parte della q-roffeZz,a loro
dabafo,rperH engonoam ntifidm idelagrof^^^ da bafoin feipartie meZza ,

f i  fa ,òhe dtfoprafiano cinque, m efzafe da uinti a trenta, f ì  parte i l  diametro dabaffo in
fette  parti d ifìp ra fen e dannofei ̂  da trenta a quaranta , di fe tte  e meZza da piedi fé ne
dannofìi ,^ m e \ z a  di (òpra fed a  quaranta, a cinquanta, di otto di f ìtto , fe  ne danno fette 
a l di ¡opra, ^  co» auefie ragioni f ì  uanno fìemando ,  dr raflremando le colonne. "

La gonpeZ^anefmezz^o della colonna detta entafìs in Greco, f ì f a  conim odi detti nel Vitru- 
ino .Ouero come dice lireapalladio nelfuo libro delle cafe p riu a te ,

I l  perfetto delle canalature e qui fìtto , conia digradatione duna colonna di otto latidiflefa  
foprauno fìano^comefìued^ A,  dr \ ^ . & l e  canalature fono alle figure ì,

é  a lt r i,c h i hanno d feritto  le a n t i
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T )E S €  R I T T l O N E y  E T  D I G R A D A T I O N E  X>EL C A P I T E L L O  
Tofcano. Cap. V I ,

A  R T  A .

fa tto .

L  CapuelloT ofcmo e moltofemplke,ft come fono le bafeje colonne,è' U 
altre p a rti, e fabrtch e fu e  ér imita 1‘antica roT^eT^a de i remplici 
Etrufci ,  Egli e alto quanto ila  bofa fu a  ,  cioì la m eù del M o d a  

colonna. laltez,aa fu a  f  diuide in tre parti, l'una (t 
da alZocco, ouer dado difopra, detto abacus , quella dim eno all'ouuo 
lo , detto Echinus, la ter\a a l collarino detto hypotrachelium da 
Greci, lib a le  f i  rijlrigne a l dritto d elfu fo  di fopra della colonna, doue 
e aJmuJJatura , cheji chiama apophygis. Cade il Zocco a piombo fopra

partirai /, • / f  fouuolo f i f a  a compajfo ,  come diro qui
P prima la parte ,  che f i  da a l collarino in fe i p a rti, una dellequali darai algra-

c

7 .

\ '

rfcvr
?

%

ti

Tn

N

R  detto, o h fello , che f i  chiama annulus, i l  quale e ßtto  l ’ouuolo ,  è (borta tanto auantoerrli >

d i l l i  r7  f  xerfitl Zecco, q ueß . Im e, U fiiera u m ß A ä o . che ì  lo Ib m ,
delZooco oltm  U dnto ddU  colonna d ififca .p a m ra i q m ß o ß a cio in J L  parti cgxalifche è

dal
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dal pm to b  ̂ atto eßremo dèi Zocco. é ‘ rientra dal punto che è al dritto della colonna dì 
Copra, una dt quelle due parti uerfo il punto C , &  tui poßo il piedi del compajfo. &  allargato 
Paltro allo eßremo del gradetto tira la linea circulare da quello all’eßremo del Zocco, cr hauerat. 
l'ouuolo, fo n d i quale è il gradetto. &  il collarino, ¿-fitto  tl collarino} lafm ufatura, detta apo- 
phyns^ouero apothefìs, laquale f i  forma in queßo modo. Farai il fìio tondo, c h e f  chiama toru 
tue, alto il doppio del gradetto, che} fittol'ouualo fa  cheilcentrodeltondino fia  fip ra  una
linea, che cadejfe a piombo dallo eßremo del gradetto. La cimhia ha quello ißßOjporto termina­
to dalla linea già detta, ¿re alta quanto il gradetto fitto  l ’ouuolo ,  la jmuffatura ß  fa  a Jelta , 
conia ragione, che f i f a  nelle bafi al piede delle colonne come f i  uede qui f it to , con il perfetto 
d el capitello predetto,  nella figura y  j ¿ r ii digr adato nella figura f H

W'

AÚÜ1

D E  s e  R I T T I O N  E , E T  D I G R A D A T I O N E  D E L  C A P I T E L L O  
Dorico. Cap. V I I .

o i  qroffeXza, ouero altez^za del capitello Dorico è per la metà della groffel^a del 
la colonna da piedi, la larghe%z.a ì  tanto quanto ì  graffa la colonna da p ied i, &  
di piu uno quinto per parte, benché Vitruuio dica uno fifto  , ma riefcepiu bel­
lo i l  quinto. partirai la groffei{z.a del capitello in tre p a rti, una delle quali f i  
darà al Zocco, ouer dado conia fiia  cimafia l  altra all ouuolo ,  con le fiue annoila, 
laterZa fi r i f i n i r n e  al collarino della colonna.  l  alte'\p>a del Zocco conlafiuaci-

mafia, f i  diuide in cinque parti, tre dellequalifi danno al Zocco , ¿r le due f i  dimdeno in tre, due 
dellequali f i  danno alla cimafia, &  una al quadretto,o liftello cùfiopra. S otto l  Zocco e l  ouuolo con 
le annoila, &  lalteXz,a fina f i  diuideintre p a rti, due dellequali f i  danno al ouuolo , & una alle 
tre annoila, lequah fono di panaltezz,a tutta tre,&ciaficuno fporta la meta della fiua a lte r a , 
l ’ouuolo ha di fiorto due terV della fiua aitez^af-^ f i f a  col compaffio poftofipra loefìremo dellan  
nello di [òpra fiacendofiun poco d’arco fattoi Zocco, da poi filandola fifia  cofia. argata,fi pone 
uno piedi di effia fiotto la eftremità del Zocco, &  l ’altro incroccia l'arco ,'¿r nel punto deloincroc 
ciamento f i  fa  centro f i  tira l’ouuolo a compaffio. Ilquale formato con le fiueannella ,quel-
lo , che uienc fiottò, che è la terza parte dell’altezza del capitello, f i  nttragge al collarino detto ^  

fitto  gola, ¿r da alcuni fieg g io . Ilquale con la fiua piega gentile peruiène fino



tondino a dritto del fu ß  o della colonna di ß p ra . I l  tondino} tanto alto, cfuanto fin o tutta tre 
le annelLty^ la meta di uno porgein fu o r i, quanto l'ouuclo di (otto . M ala ctmbta} alta
per la meta del tonaino j porge fu ori di pari col diametro del tondino.

Sopra Lcapitello g li antichi foleuano porre una aggiunta non molto alta j che pofaua fu I z  oc- 
co al dritto della colonna di fo p r a ,^  queßo faceuano perche tare hit rane f i  p o ffe  fu ‘l  uiuo 
del capitello, (fi non rompejfe g li fo r t i .  La pianta, 5 -  il perfetto del detto capitello e alla 

figut a O i f i  i l  digradato e alla figura 7t . f i l i  tutto fe  intende molto bene per le cofe pre 
cedenti.

S i ^ V  A  R r  A.  J r̂
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V E S C R I T T l O N E  E T  D 1 GR A D  A T I O N  E D E L  
capitello Ionico . Cap . V i l i

¿12.

L  capitello I  onic o ha molte difjìcalta nel formare i l  pto perfetto j ^  il  
f io  dritto, d;- anche nella fùa digradatione , ò- adombratione, pedo 
fd a r a  opera di ragionarne chiaramente. prima adunque piglierai 
la groJfel̂ Zia della colonna da piedi (¿rqaella partir^aiin parti dieci- 
otto j di’ ne aggiognerai una. ^^efta fera per la lònghel^a, dr f-ttr- 
g h e^ a  del Dado detto Abaco. Sta adunque la linea A  tale, cada­
no da i ptmti A  j ^  B 3 lincea piombo quanto e la metà della linea 
A B j cioè quanto e dalpunto A , al punto I ,  cheferannopartino- 
tiC:,drnte7̂z,a. Cada adunque dall'una delle tefte là linep. o ^ Z )^  tanto 

&  f a  partita in nouepartidrm e\z,à. diqùcjle nedaràiunadrmeXz^a
ì MVl .'f /ri ̂  /tìì ̂  jTT- ni ̂  f  iilì n mÌ-  ̂̂  I  ̂f . \ /' . . 11 • ». ^lonz^ (luanto la A B

¡r  n--/ r / -r. //K y - . ciiaueirc ne aarai una&me'Iz^a
allagrofelza del Dado. Duna f  dà alla ^ola dello abaco laquale i  fa tta  alla P m udi^2a h a  
lettera S. alquanto piegata .  la m e z z ffd a  alfuo lift elio. Finito il  dado reftanf Cotto di quel­
lo otto parti deda linea A D , le q a a h f danno alla uoluta in quefto modo. E f t i f  ritira dall'eftr e 
rno liti elio, ocimafa una parte delle dieci, noue della linea A  B, ¿- iu i f f a  pumo C, dalqualc ca 
de la linea C E , egualmente dftante, érpnri alla linea k̂ D . fopraquefìalineabadaelfereil 
centro dell occhio della uoluta .dq u a le e in quella par te , che dimde le quattro parti e r  m ezza di

jopna, a e te mezza difott'o.l occhio h a il diametrofuounadelleottopartidellalinea C E ,
fottou aaao.dr Ji tira per lo centro una linea trauerfk laquale dimderà l'occhio-in quattro parti, M  
cheVitruuiochiam atetrantV  .......  . . . . j . . . . .  r

par­
rò di^ j ,   ̂ j   ̂ urirnu centro e nell anzuio aetro di

enell'angulofinftro di fipra,ilterzo nelfinftro di f ir n ,il quarto nel
t^ ^ podtfom ,& conqueftom odofthaH €rafom itQ ilprm ogirodellauolm a,laqualein lgniquar-

tahauerà
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‘ f f i “ « f ‘ ‘ß>‘f r ‘,mlprmüpunto,uwtmMamulodifi^^^^^
la groJfeT^a:, ofafcia dellaquaie c meT^a fa rte  dt una delle noue, nelle quali era Partita la Hk ^

‘‘ f H a t a  m lM atlJm  candii,che e m acM M ara d i dentro d elleflifcìeiclU a d iid -
qaeßocanaleoccupaum dum em .ém eilzndeltocch,o,é-'etantoprofondo 'ctianu'eladuode'ci 
ma parte dell cUte-ga della m im a, ctoe m a  duodecima parte delle otto, cherlflam no ß L l Z  
do. E t perche la m im a non e parte del capitello lom co, ma .rnamento,&cofafiprapoda,p,Po U?o
i ’“ “ ‘ ««i:rttrenelform aretldettocapttello,il,pH alehalaß,acim ara,chem JerniM aJZl ^ 
‘ o,G rectcm atw ,Latm ,E chm m :e,u,fla'ealtadueparttdelleotidellalm ea A D . à - l a c t m
parte, éo fo ojp o rtoo ltra  la linea A D , ch eetld rm o  del Dado, 'e della orando-a^dd dia

> » f/fß l« ^ o ,^ p er< iu efla ra g io n eß fa n m ca d erele lin eed elleeß rtm iia  del a ld o
o ffa  f i f a  ‘•qom paß nrm oloßorto fu , fitto  il  canale epuanto e il  diametro d elh cch iofioH  
ddlofiorto ddlo abaco, o ß d o ,ß pigi,a col compajfctafua a l„7e.a ,la „„a le (come ho d l u T '  
due parti ¿-u n  tpuarto delle ottoßU a lm ea ,ch e cade ap'omho fondi dado. ^ la  ß a iin e a d i^ l 
toterßna,douecom ,nc,ad,ondm ode,,o i^ ßragalo, f r p.fio  p,ede nella detta ,n e l  f
l ‘ ratoßnarcod,c,rcdo,flferm afo,,lcm paJfonelloeßrem odellacim afad,f^^^^

P fe lf fe ß Y e llin c r o c c ,a tu rafi tiratam i,aÀ tacini^ ^ ^ ^
^ ledolcnnentesinuolgela m u ta , fitto  la cmafa'e i l  tondino o Afiragalo, ch éfid ica  ta la i  

occßa  trem a ru d u n a  delle otto predette p a rti, i l  cen trodelli u o L d elto n d in o ln elÜ tin a  
lu i E . O ltraU qual Imea non fio rta  i l  collarino. Uguale i  altoper la  metà d iia lt e Z a d d  
tondino , .&  f i  „d u ce con U  f i a  piega a l rafirornamento della colonna d ifip ra , col m ld Ìfo

eßg u eU f o n o  detto affé 'e g ro ß  tanto guanto i l  diametrTdeÌocchTo Z t  
cim e, dette halte,. chefom »‘ Im elß , da ila t i tra le uoìm inon fiortino pm  della eh .a  

fa  ,  d i modo chßoflo ilptede del̂  compaß nel melano delg,,adiate del Lpitello ,  f -  
allargato a ß  fiorto dejlacm afa raggnandofi. toceh, g lt efiremi delle ernte.

&  guefia e h  „„fura del capttello lom co, la cui p i a Z ì  formata n el '
O  perfetto fornai centro V  & d ,fi,n ta eo n ifu o in u m crt'e ittere .f

' h  geoß-Kga fu a  flmtlmente e dißgnata ,  f  rtpportati dal '
. ...... i " f ‘fi*'>J.«“ >’‘ir ‘ - & l ‘ ltt‘ ‘ >-ecorißondentidimode,ehe _

chi haueru bene tntefi le defirittiom pajfate, inten­
der a facilm ente la Perfettiua di detto capi­

tello, l ’occhio e nella linea H V G .  di-
1 ß linfe dal ̂ unto tre fiate tanto ......... .

quanto e loJpac io V G . Dico 
l ’occhio del perfetto,per­

che l ’occhio della 
altezza ,  e

nella r ”  
ißepdißan^afim anellalineaO P. ‘

etilterm ineelaU nea O j^ ^ a
digradationefipuò conì- 

prendere da g li in­
contri delle 

lettere,
&

deinumeri,é^ dallefigurefottopoße.
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D E S C R i r r i O N E  , E T  D I G R A D A T  I O N E  D E L  C A P I T E L L O
Corinthio. Caf .  I X .

A  R r  A .

L  Capitello Corinthio fu p refo  danno Architetto (  come dice Vitruuio 
nel quarto libro Jilqaale paffando per nia in Corinto, nide dal capo 
d'unomonimentouno cefo conunategola [òpra, (¿rii cefo era abbrac­
ciato dalle foglie dello <.^canto ̂  cioè branca u rfn a , che g li era nata 

f ìt to . Era il  cefo pieno di alcune cofìÀelle q u a lif dilettaua una Ver­
gine ini fep olta ,¿i‘ pofìe le furono da una fua nutrice> ¿r coperto i l  
cefo con una tegola y accio che non patifce dall’ acque. Parue allo A r­
chitetto gratiofa maniera , uedendo ¿r lo foglio y ¿ri ritorti y ¿r il  fio­
re di quell herba hauere adornato quel c e fo . pero trans fe r i quella fo r  

ma nel capitello Corinth io . I  nofri chiamano campana quella parte che e coperta dalle foglie  > 
che rapprefenta il cefo nudo . Hora f i  dirà dellefu e m ifire . E  i l  Capitello Corinthio tanto alto 
quanto e graffa la colonna da p ied i. Vitruuio include in quefa a lle ila  lo abaco o Zocco del 
capitello y ma riefìe meglio non ui includendo l'abaco.

La largherà  dello abaco ycioì d  quadro effer deue tanto y che le linee diagonali fìano dop­
pie all’ a lte r a  del capitello y le fo n ti dell'abaco deono piegare y f  inarcarfi per la nona parte 
delle loro largheT^e. i l  baffo del capitello deue rifondere a l uiuo della colonna di fìp r a . La  
groffesaouero altel̂ z,a dell’abaco e la fettima parte dell'alte'^^ t del capited.o. I l  refiante f  di- 
uideintre parti y una dellequali fi da alla prima foglia da baffo y l ’altra alla foglia di mel^o ,  
la ter\a a i fu fli y chemandano fuori le foglie yche riceueno l'abaco y ¿r quelle uolutCy lequali na- 

fìenodalle foglie d ei ritorti yUenghinoaglief rem iangulidell’abaco. m ale uolute minori pie­
ghino in entro y ¿r fìano fìtto  p o f e a i fo r i y iquali fìn o  nel me’f io  dell'abaco y da tutte quattro le 
fo n t i, iquali fiorifìano alti y quanto 'è alto l’abaco . ma longi (  come f i  oferua nell’antico )  al­
quanto p iu . Bifìgna adunque formar bene la campana y ¿p uefirla di foghe y f  fare ufctre dal 
le foglie quelli cauliculi y o f u f i  y da iquali efcenole foglie minori y ¿f dalle foglie minori le uo­
lute maggiori.

Ilmodo ueramente di piegare le fo n ti la nona parte della loro longhefpa y e quefo y che tirata 
lalinea  ab^  quantoì Ungala fo n te  dell’abaco y¿n partita in none parti eguali yfeneripporta 

una nel m e^o fìp ra 'l punto c y a l Ay per uia di ritrouare il centro de i  tre 
punti dati f i  trotta il centro dell’ arcò y perche la doue s incrocciano le linee 

fa tte  conio incrocciamento dello col ¿;-del co là , 
tuie i l  centro Oy come f i  uede nella figura \ > I l  

perfetto y ¿r i l  digradato del capitello Co- 
rinthio fìn o  alle figure v j Bi 

fogna bene inten­
dere la ■

pianta y il refio f r a  fa c ile .





D E S C R I T T I O N E  B E L L O  A R C H I E  
Borico. Cap. X .

A  R r ^^7
R A V E

B

P  architraui, i quali fono traui ?nae-
Jtrkche uanmfopra t capitelli, ¿r legano le fahne he a torno, io la f i e ­
ro Le Loro digradationi,  pere he facilm ente slntendeno ̂  ¿r ueniro al­
ie mifure prima compartirò i  architraue Borico Jafciando il To­
fa n o  .perche e opera di legno. ¿r non ha adornamenti. Lalte\z,a del
lo ^ rch itra n e Borico infierne con la benda e gócete fue e per U meta 
della groJfe'LU.a della colonna, ^ eß a m eta per hora ß  chiamerà moda
lo . La benda, ofafcia, o tenia ch eß  dica . ì  per la fettim a parte dal

.̂ ^^^ ’̂'<̂ ^̂ ĝ̂ ‘̂ ^^fo^^^^<^golettaperlafeßa.J^eflare'rolettauafo-
pra legacele . &  di tre parti ne occupa una di quella ß ß a  parte. La larghef^a dello ̂ r  eh lira  
uecioe il piano di f it to . ehefìpoftfipral capitello e p r  deue tanto quanto il  collarino del capitel­
lo .perchedqueßo modo ueniraapofarfiful uiuo . comepofa quella a^aiunta. che e polla foprdl 
capitello. - r  j  j  t

B a ite la  d e ìT  riglifi ì  per uno modulo "e me\z.o. larghi nellafhontp un modulo. lafronte de i 
T  r ig lfifi d iuideinfit p a rti. & f i  ne lafiia me'Lfaper banda per li me\z,i canali doppo leaualife 
ne lafeia una per parte per lipianu^pi. che Vitruuio chiama .fem or a . doppo i quali fono i ca L -  
lem  uno per banda, fr  fono in tieri. &  larghi come un pianu’L{z.o. T r a i me\z,o d ei canaletti 
ueilfu o ptanuz.z.0 .& b ifig n a  auuertire . ch e l pianuz,z,o di mez.z.o rifonda a piombo fopra'Im ei 
za) del diametro della colonna. Le metopefino tanto alte . quanto larghe. queUe metope leaua 
li fin o  fip ra  le cantonate.fino m ezze metope ma non a punto . ma menodella metà perihe^cof 
rtefie il  compartimento. Sopra i Trigliphifino i loro Capitelli a lti per la feßa parte d ’L o  modulo 

E t fopr a d e la corona.ouero gocciolatoio alto con lefue cimafi mezzo modulo. E t quefa altez 
zafidm ide in quattro parti, lunafi dà alla cimafa di fip r a . una alla cimafa di fatto 

due allofiacio.che e tra una cim a ft.é  l’altra. La cimafa ha ilfuo Ifiello alto uno 
terzo . érgh altri duefi danno alla piegatura dellafuagola. ilgocciolatoio 

fo n a  per la m età.fr uno f i f a  di modulo.ßr hà i l  fuo taglio come den­
tello di fitto.accioche cadendo le goccie .non uenghino longo i l

parete. ouero le colonne . è guaß arie . efi pero q u fia  
parte e detta gocciolatoio. ( f  quel taglio è detto 

da Vitruuio, mento della corona . ^  quei 
lu og h i.fi otta. Le gole del gocciolatoio 

fono una a l contrario dell’altra 
eomefiuede nellafgura :

Gli antichi ornauano 
' glifiacij delle me­

tope. con te 
He di

hue bendate . e f  con le patine. ebe f i  
ufauano ne i  fa crificf . ^  altri

uiponeuanotrofei. B elfion -
tifiicio ne ragionerò 

nella defirittione 
dello archi- 

traue
n e l g en ere Ion ico  fe g u e m e ,





D E S C R I T T  I O N E  B E L L O  A R C  H  I T  R A V  E  I O N I C O ^  E T  
del Frontijpicio Cap . X I .

L I  K^rcbitraui f i  fanno fecondo l ’a lteT ^  delle colonne. cometo diro 
nel feguente capo. M a poniamo per addejfo, che la colonna fia  al­
ta quindeci p ied i. Lo architraue fera  alto La metà del diametro deU 
la colonna da p ied i, fera  largo di fitto  tanto , che egli f i  p ofifa i 
uiuo della groJfeT^a della colonna di fopra . ma i l  piano di (opra , 

fia  quanto la grofihT^a della colonna da p ied i. La ctmafa,))gola dello 
architraue f i  fà  per la fettim a parte deUa altel^a dello architraue 
& d eu e fiottare tanto quanto e a lta, lo fiotto  f i  piglia da quella i l
nea ,  che uenirebbe dalraßremamento della colonna. i l  refiante ßt- 

to la cimafa f i  diuide in dodici parti tre fin e  danno alla fa fe ia d i fiotto^ quattro h a  di meZ-
.  (fi cinque alla di fopra. Oltralo architraue ci uà i l  Fregio di fip ra  , ilquale e detto Zophorus 

da Vitruuio. ¿(uefii e uno quarto meno mifurando lalteZppa dello architraue con la fu a  cimara 
é  quella altezza fife ru a , quando non à fon o  intagli, perche quando ci fono, f i f à  un quarto 
ptu alto d ell architraue , accioche meglio f i  goda lo intaglio. L ’altezza del fregiofidim dem  fette 
parti, é -  dunafifà la cimafa,che ui uà fipra,érfopra la cimafa e i l  dentello, ilquale c alto quanto 
la fafeia  di m eZ^ dello architraue, lo J ôrto e tanto ; quanto l ’ateZ^a fita , la largez,z,a detta da 
erecim eto ch i,é ‘ interfe£H odaLatini,eperla metà dellaltezAa deldentello IIcauo,cioè lo 

fia d o  da uno dentello a ll altro ,  che anche m ctopafi chiama , (fi cauo columbario, e per due te r à  
della largez,zat del dentello. La cimafa del dentello e per la fifia  parte dell alt ez,z,a fu a . La cor­
nice con la cimafa , e alta quanto la fafiia^ di m ezzo. Lo fiorto della cornice colfuo dentello 
taglio, nel mento deue efier tanto ,  quanto e alto lofpacio dal freggio alla fommita della >rola o 
cimafa della cornice, &  quefiofiorto f i  piglia dalla linea, che uenir ebbe dalla efiremita deìla 
àntafa del freggio . ¿ ‘ f i na quefio luogo le fa h r ich e uanno egualmente difianti dal piano. Hora 

fihadaleuareilFronttfitcio,ritruuiochtam a,Fafiigium . ilquale ha le fu e cornici cor rifon­
denti a i membri delU cornice, ¿ ‘ di piu ha le fu e  gole, che f i  chiamano Sim e. quefie fono piu 
alteunottaua parte d ell altezza delle cornici, fitto  delle q u a liì i l  timpano, cioè i l  pianoaltola 
nona parte della longezza della cornice ,  mifurando dalla efiremità delle gole della cornice i l  
piano del tympano deue ripofarefuluiuo, cioe,che chi lafcidfe andare dal piano una linea a piom 
bo ella batterebbe appari del colar ino del capitello, ¿  fopra l  uiuo della colonna. ^

Ipilafirclli detti Acroterij deano ejfere tanto alti, che le figure, che ui uannofopraßpoffino ue 
der e . Gli angulan deono morire nel tetto, e cominciare fopra l  dritto delle colmne, &  entrare 

tanto a dentro,quanto porta la ragione della ueduta,perche in alcune fabriche\ per­
che fin o  bafife , uanno piu a dentro, ¿ -  deono ejfere tanto a lti, quanto 

la fommita del timpano, ma quello di mezzo deue ejfere una 
ottaua parte di piu de g li angulari. k̂ I  Corinthio 

f i  pub dare l ’architraue , ¿  le altre par­
ti prefi dal Ionico, ¿  Ufieg- 

gio , che e nello 
Ionico

gonfio,fipuo fa r  piano, llfron tifiicio  
con le fu e ragioni fipuò dare a l Co 

rinthio , ¿  al Dorico. E t 
quanto detto ho dello 

architraue Ioni­
co e nelle fi- 

gure.

• ^ r  A R T  A.
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R E G O L E ; ,  P E R  L ‘ A L T E Z Z A  D E  G L I  A R C H I T R A V I  E T  M O D I  
di trapportar li d’una gra n d eva  neW altra. Gap. x  1 1

E le colonne feranno almeno da dodici fin  (^uindicipiedi ,Jìalaltez,z,a 
. . dello Architraue per la metà della grcfifiezẑ a della colonna da p ied i. 

Se pajjera da quindici a fíin ti, fia  partita I altezz>a della colonnain 
tredici pa rti, (fi l  altezza della colonna fia  per ana di quelle. Seda 
uintia 2 S . fia  p a rtita ! altezza in dodici parti e m ezza, f i  duna 

parte fia  fatta  l altezza dello archttraue, Se fa rà  da uinticinque a 
trenta di dodici parti della colonna una fia  per 1‘altezza dello archi- 
traue. Oltradiquefio fecondo la rata parte allo ijlejjo modo, dall al 
tezza  delle colonne, deano effcre ijpedite le altezaze degli arehitrani. 

Hora fierche Jpefio può accadere, che f i  habbia atrapportare una formapicciola in grande : 
Io ponera qui fitto  due fgure ,  lequali finzia altr a diehiaratione , f i  lafcieranno intendere,  luna  
fiara di architraue, laltra di colonna canalata, fecondo che ha pofio i l  Serlio, nellibro fio  
della pràtica della Geometria .

^  V  A R T A .  I SI

E

D E S C R I T T I O N E ,  E T  D I  G R A D  A T  I O N E  D E L L E  
f ia le . Cap. X I I I .

o í  defirittione delle ficaie non'è da ejfièr lafciataa dietro ,  imperoche 
bene fipejfo elle fino la bellezza della Per[pettiua,fi delle Scene. J^^ejli 

fono ouero dritte,ouero a lumaca. Io diro dell'una,et dell’altra maniera 
f i  prima delle dritte La ragione delle quali e fattacon laragione del­
la fiquadra. Imper oc he f i  come Pythagora ritrouo l ángulo giufio ,  col 
poner e tre righe infierne informa di triangulo, che una fiujfe tre parti, 
l  altra quattro f i la  te r ^  cinque come f i  uede nella figura fieguente ,  
cofigli ̂ ^rc hit etti hannofiatuito ,  che lefcalefiano ordinate, che la là 

P^f^lfi^ ̂ t̂ ella ,  che uenga a piombo dal luo(o dell'al­
tezza della fia la  al piano, f i  auella di quattro ]t parta dal piede del parete, f i  quella di cin­
que fia  il  fiuflo della ficaia, f i la  fialita ,nellaquale fiihannoa porre i  gradi , come f i  uede nella 
figura, doue ogni grado e formato con la ifie p  ragione della fia la , perche l ’altezza e dt tre ,  i l  
piano di quattro,  fila fia lita  di cinque p a rti.

T 2 Le





^  F  A  R r  A ,

■ DB G L I  ^  R C  H I ,  V  0 L  T  L /  E  P O R T E  
Cap. X I  I I I .

L I  are hi e m iti fieno in tier i o mez.zÀ], o lunette, o erocciere,o lanterne, 
epuppole ad ekttionedi chi m ole, e alla necefiità del luogo fifanno-, 
¿rie  loro defenttioni fionofaciliper le cofe antedette. Similmente le por 
te , ¿riealtreaprituredifineflre, od in ich i, ¿ r d ’altrifori sintende- 
no, qttando le loro piantefino bene int efe. H ora io poner'o i l  modo ufitato 
di pareggiare g li a rch i, imperoche alcuna fiata può accadere, che 
egltfìuogliafare un’arco tanto alto , quanto un altro di maggiore dia­
metro , c omefi uede nella fottopoftafigura, doue l'arco deftro e uno fim i 
circulo intiero, ma ilfiniftro e di maggiore diametro , ¿r l ‘altez,z,a del­

l’uno ,é r  dell'altroì eguale .P artir ai adunque il  diametro dell’uno ¿r d ell’altro in parti dodici 
eguali, opiu f i  uuoi, ¿r da ipunti delle diuifionitirerai linee dritte a piombo, ¿rdoue quelle ta
glieranno il uolio delfimicircolo intiero iui tirerai linee trauerfi egualmente difiante a i dtame-

— ■■ ‘
____ _̂___// ! \ /I l\

l
LJ_- \ /\
1 1 1 1 i i 1 ! : 1 i

I .
tr i, ¿r con quefto modo ueder ai doue fa r annoi termini del fecondo mito percioche Ter anno la do 
ue le linee a piombo s incroccieranno con le linee trauerfi. ¿^ rfionderanno a punto al femicircu-
lo .cornefi uede nella p ro f ima defcnttione. Et dalla figura intiera f i  compr enderà la Lztone dei
m iti fa tti dt mez&a Palla, detti hem fierq . /



f  , R 'T E

e t  I M P I E ,  E T  P R O F I L O  D ’ V N O  T E M P I O  
Gap. XV.

\E L L  A pianta,¿r nello impie, (jr nel profilo del tempiofeguentcjipuò uedere come 
' Hi K^rchitetti drtifano le lorofabriche, ¿r come anchefi fanno iuolti, c f  le tri 

bune ,pero io non mi efenderò in defcriuere particolarment e i uolti ,percioche 
dalle antecedenti maniere ̂  dalle Jèguentieglifpotrà c aitar e il modo di fare i 
uolti, ipor tic hi i é ' i e  curnature delle cam ere.



!ÍV-S Ci ^  - 0 £ Z Z ^  S C E N A  T R A G I C A .
x r / .

o c  A  fcn ttu ra  hada f  onere nella defírimone delle Scene  ̂ Colo faro 
auuertm quela, t quali dipingono le Scene, che con grande circonfbet 
none pongwodpunto, ac ciac he le cofe dijfegnate non tarmo ruinar e ,  
(g acctoche feruinolojìto, dr I aparenta naturale, dr quello faran­
no commodamente ponendo locchtooltr a l piano della Scena, ¿  
jiderando la dt^an^ de glijpettatori, ¿  la g ra n d eva  de ali edili. 

 ̂■ ^̂cq , Aadiftani{a de g h g e tta ìó n i quella, nellaquale\ftanno adudi. 
r e , per che norqpp ôno JiareaMedere in luoghi , che m n pofino'anche

faticato diponere altre figurLlfdlf^^^^^^^
ro potere dt farle cnmp lafciando aciafcuno il  libe-

f  loeffimpto.della Scena T r a g J .  Vero e che
delle fcene conia pitture d  ^ ammodo di accordare lefabriche
t .  % Z d e Í lT ¿
tramo ) contino c d f  em anofaleoofalftto(com edice Vi­

n a , ér fa rle  alto baffo ,fa r ñ % T e m  i - ì l c t l r '- Ì  ^
auello cheocrnrera^ic a ^ ¿  ^ ^ ^ ’'̂ ‘̂ '^^f^^^^h^^dde,portict,pozai,piaXzoe,dr tutto

r

<k h

N

■ u [f tf 10  ̂ 8 7  ó  -T + >  i  I
\ \  - :  ■

,  ta la corda iiftg n a r e tp tr fa U e l^

/ w f  i  ‘ Ilafaccia ombra, ^  come dicono tniathematici, %efanno f i  horalori,
lalm eadella contingentta ,nelpalco,érnel?nuro ,cheper effempiofta cmi,  fiche im , f a  nel 
palco, &  me, nelmuro, & notaredtutto,& confm dm odojiatiratala corda dallo e, alpun-

u. Po 2,



íS(f f  j  ji r  IR

to 2, rigudrd4t4 datw nta h,/4rd 2 Fj mipaleo ̂  F Cj m i  fitm o > ^  cojif i  fa rà  di tutte le q
altre diuifioni jlequalijaranm linee communi f i  nelmuro>come neipiano, Volendopoi fabrica­
re fopra'l palco pomre in P e r f ie t t im j k fig n a  d r iz a r e  a lcun e reg u le àpiombo/òpra le d ì-

c-v.*..v| ^
s¿i\

uifioni detta lìnea f  g   ̂ lequali fiano Unge a haflan^a. dr aliare lo (pago alto ̂  'o bajfo fecondo ^  
cheeglifiuuolealtejobafielefabrichein m odO :,cheitetti,lecornki,gliJportijefineflre,por- ^  
te dr<̂  olonncj ̂ finalm ente tutte le cofe,fìano regniate dalle linee, che uengono dalla ueduta, eh e 
f i  fa  dal punto h ,  traguardando perla  corda, ér per ejfempio fia  da fabricare fopra'l palco 
una c afa, (¿r fia  f i  ha da dri^ are la regula, fopra’l  punto i, e tirata la corda
dal punto e.,fiainal7̂ taalpunto O .^ f ia  c o .  ^  la linea formata dalla corda ,Jiandofi net 
punto mi fegnarà la fornita della cafalaqnalejia x y , é “ poi abbajfatala corda dal tetto al
la determinata alte1lz,a delle fineßref i  fanno i  termini delle finefire ,  (fi con fimigliantimodi f i  
dijfegnerannotm telealtrecofi.Come uediperlefigurefattopofie.

Deßrittione



A  R T  A.  IS7

D E S C R I T T I O N E  D E L L A  S C E N A  C O M I C A .
Cap. X V i I r

O ejfempio dellapena comica dimoprapriuati edifìcijp come pno le per 
fonej,che in t^uella fono introdotte,pero anche di quefa fa  libera La de 
fcrittione a c ia f uno fecondo ilpropofto dellefauole c h e f hanno a reci 
ta re. In  quefta ci ua menor cognitione della Architettura , che nella 
T  ragie a , per cieche g li edificqfono di perfinepriuate, lequalifi uan- 
no acconimodando meglio , che pojfino , ¿r con tutto quejlo f  pari la 
pratica della Per/pettiua, rtjpetto a glifiettatori allapparenl^ 
delle cefi lo ejjempio e qui f i t t e .

IO O ^



i.fS f  A R r E

D E S C  Rirr I  ON E D E L L A  S C E N A  S A T I R I C A .  
Cap. X V I I I .

richiede gran difiretione, f i  perche bifiognahauer e laconfi 
deratione adocchio, come nelle altre jfiperchegU  alberi ,lemontagne , ipaefi, 

capanne, e coperti, che ui uanno fono cofe per natura loro indeterminate m 
¿r hanno bifigno di molta intelligentia de i  lum i, delle ombre, de i lontani, ¿5- de. 
g li effetti,chefanno le uedute ¡pedo altra il ponere d  punto al luogofiio,^ a quello 
riferire ogni cofa, e neceffario intenderji bene de gli effetti naturali ,  imitare

il. uero quanto f i  pu o ,  con id eh  iti c olori. ^  lo efiempio e qu i f it to .

m r .

7-^



 ̂ is  9

A R T E  Q V I N T
Nella quale fi efpone una bella, &fecreta 

parte di Peripettiua.
A

i?

ne

Caj>. 7 .

P E S S E  m ite con non meno diletto.,che meramg[tafifoz^liono uedere a l 
cune tamle ,  o carte dtPerJpettiua : nelle quali fe  non ì  pollo [»echio di 
eh. le m,rA nel fum o determinato. «  affare ogni altra cofa .ch e queU 
la , eh e e dipinta , che poi dalfuo punto ueduta dim opa quello , Ih  e "e 
Meramente fatto  fecondo la intent ione del pittore, ofiano effvie di Prin  
ctpt, 0 d  ammali, 0 lettere, o d’altro, ^ e fla p r a tica n a f e da quelli prin 
ctPq,chetohopoftinellaprm aparte;cheinquefto luoiro am eparedi
Ceparare quefla dimofrattone dalle altre parti, per eccitare g li inzezni
^ritrouarealtreinuentioni.percioche con iprtncitii detti dirotram d

," e T d ',t ^ c ’h ? T “ ‘fo T o  " T “ " "  r  i’ ’Z ‘l« “ ’ ‘ f f id tfir ìu Ì Ì le tte r e
r l l d d  ! %  '•'‘ « f in if i" '' leggerefeno» co n tjfecch i. ¿rq u a fid i rinuerbero, t^ ltrieo t, 
rtfiefst di lumi hanno differ nato horalo7<n , •^^Itri u  _ : dell’acqua per la r ifi attiene

''•re f n '^  la cognitions

P J C K . . A  P R I M i ^  E > E L L E  C O S E  D E T T E  
Cap.

1 G L I una carta, nella quale dipignerai una, o due tejle hurna- 
ne ,0 altro fecondo la tua uoglia, quefe punteggierai come fe ne uo
Le ti tare uno Iboluern.'m /t m n ì  __ /?.■  • r'- »• #

jL.ìir, L r \  aacctoche pafjandot raqzi per li punti
^̂ ¡>̂ <:̂ rta,chefìnu<me trdguardt:Tfi ueda mUà tauoU, chetragggi-delSolc.defrimm li

V 2 dette
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dette tejìcj leefualiferanno allungate eflrette in modo, che tirandoti all’incontro della tauola a ue 
derlenonti farerannotejle ,m alinee d ritte, e torte fen"^ regala e forma alctma ma fc  fa r a i 
a l funto 3 dalquale fin o uenuti i raggi del f ile  j le te fe  ti pareranno form ate , come fono fopra la 
carta . S jeefe  cqfe praticandole meglio le intenderai 3 che leggendo g li f r i t t i  3 (fle  potrai f a ­
re anche alla lucerna 3 accommodandola come ti porterà la ueduta. Ricordati pure che fe  tu 
guardi lafiperficie b c d Stando l ’occhio nel m e^o alpunto a ,  tuia uederai fitto  maggiore

G

ángulo 3 che fe l ’occhio fleffe a l punto d  ̂ per'o la g r a n d e ^  dellafiiperfeie tt parerà maggiore 
ih chetando in  d  ̂ egli può ejfir anche, (  come s edetto) che fiando Í occhio piu baffo 3 ^

nello



B

I  N  r  A .

A  nello ifle p  pano della fup er fie te a b c d , non filam ente I ángulo f i f ac cid minore. ma due linee 
fan n o una, &  non f i  faccia ángulo come, nella fuperficie f  redetta ,fe  l'occhio fuire,doue e i l  
punto I , la linea , f i  fia la  ifiejja con la linea bi.

P R ^ r  I  C ^  S E C O N D A  B E L L E  D E T T E  C O S E .
Cap. I l i

G L I  f i  può fienT^ il Sole fi^^^ Ict lue erna, ^  ficn\a la cartapun
teggiata , fare letfiejfie cofie prima con le regole poßenella fecon­
da parte d  intorno la defirittione de i  piani , fr  de i p erfetti. poi 
con g li infirurnenti, d ei quali ne ragionerò nell ultima parte - però 

fr a  tanto eglifi deue auuertire , che neficefifiario e per afiondere meglio 
quello c h e f dipigne con lepredette pratiche, eh e ilpittore Perfpettiuo, 
ilquale hau erà a formare le due tefie,ouero altro, fiappia adombrare, 
freon diuerfì tratti di pendio coprire la pittura , accio che dia una

rf?- j  ì ^PP^^^ ’̂\flo^tanadellecofifigurate,frdim oflripaefi,acque,m on-
t t , faßt , f r  ̂ Itre cofi diuerfie da quelle, che fin o  dipinte. pifo fr  deue anche ingannare ,ta -  
g  iando , f r fiep arando le linee , che deueno ejfier e dritte , continuate , perche fu o ri del pro­
prio punto uedute , non dimofirano quello, che dimofirano al proprio luogo. Eccolo ejfiempio. la 
linea , e fepar ata dalla linea c d ,  fr  f i  uederà fiepar ata, fiando l  occhio altroue , che nel 
piano, dotte fièno. M afie l  occhio fiera pofto nel piano ifiefifo, amendue f i  uniranno , per doch e 
non f i  uedera lo fipacio di me\^o. Similmente fie fa ra i la fronte duna figura in uno luogo , fr  
i l  nafi in un altro, fr  il  mento parimente altroue di modo, che g li efiremi di quelle parti s’in­
contrino come b ,  efiremo della fronte, con principio del nafi , fr  c ì fine del ñafio con
principio del mento guardandofii la figura dal debito punto parerà ,ch e  b , fiia congiunto con a, 
^  d. con c. doue fie Cocchio fiujfie altroue egli fiuederebbe ladifian^a, fr' lo fpacio tra una 
parte fr  l ’altra, fr  nonficonofierebbefielapittura rapprefient ap un a tefia, ma i l  ñafio parerebbe 
una cofia, fr  la fronte un altra, efipecialmente f i  il Pittore fiapePenaficonderela forma delna- 

f i  con qualche altra fim ilian\a di cofia , fiacendo o fgnendo che quello ,ch e ha da e p r  nafi ci pa  
raunofiapOifr la fronte una ^ lla  di terra ,  fecondo ,  che g li parerà.

i .
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Che li chiama Planiipherio.

S P I E G A T V R A ,  d e S C R I T T  1 O N e i E T  D I G R A D A T I O N E  
della Sfhera . Cap. / .

^ L L  o i f  j ^  ingenìofa j ^  utile inuentione e Jlata quella degli anti­
chi di gettar e i  punti }(^ i circuli dellaJphera ne i piani con propor tio 
n e, riJ}onden\a di ragione. imperoche con le dimojlratiom dt quel­
la fono fla ti di grandifltmo giouamento a g li inuefligatori delle cofe 
celefli. E t perche f i  fono fondati foprala Perjpettiuaa me par e , che 

flaragioneuoledidareunapartedtqueflam ia fa tica  alla pratica di, 
coflbell^inuentioneipero eleggendoquelm odoichepiu commodo tra 
molti e flato eletto, darò ad intendere con effempi , quanto f i  diflderd 
in quefla m ateria. E t prima io ueniro alla ¡piegatura della (bhera,Ji 

come Fofatto nelle defcrittioni de i  corpi nella t er%ap art e , ( i  quelli primi cinque corpifono regu 
la ri, molto piu deue eprelaJphera, per la fu a  uniformità, (fi perchecirconfcriue g li altri 
corpi. poi feguit ando Cadombratione con le regoleprecedenti, ueniro allafine di gettare laIphera
n ei p ia n ò ,fi come ne infogna Tolomeo nelfu oT ru ttato a  queflo dedicato.

Lafiiegatura adunque, della jphera da alcuni f i  f a  in quefio modo . Partifcafi uno qua­
drante dicirculointre parùconi punti a. d .€ ,  C . ¿ - f i a  tiratauna linea tanto lunera , che lo 
Ìpacio a,d, del quadrante, u entri trenta fia te,é^ fia  fecondo quello Jpacio partita la detta 
linea in partitrentafegnati coni numeri a , 2 , 4 , fin a  30 ,  piglia poi con lo compajfo
lo jpaciodt dieci di quelle p a rti.frp oflo  il  piede foprdl numero i. f i  tira un arco di circulo, 
dquale pajfera per lo numero i i  ,  Dapoi con laifiejfa apritura pofio i l  piede foprdl numera 
z ,  fittraunarco,ilqualepaJferà per lo numero 12, &cefifeguitando f i  faranno dodici archi. 

E Dapoireftandolo compajfo con laifiejfa apritura, f i  pone l'un piede fopra 29, &  f i  uanno fa ­
cendo di mano in mano dodici archi , i quali tagli erano iprim i,(fi con quelli faranno certe figure 
Lunari, (fi a quefio modo hauerai la (piegatura della jphera. Se fa ra i adunque tornire una 
palla , i l  CUI femidiametro fila come la linea a b ,  del quadrante della figura 2,  tafiiando 
g li auanji della carta , (fi accommoderai la ¡piegatura fopra, hauerai laJphera\erfettacon  
quelli archi rm chiufi, come se detto. ^  quefio modo f i  tagliano le carte de i  mappamondi , per 
dccommodarle fopra le palle ,é r  uengono g iu fiif im e. E t quando ci fu jfe in piacere di poruii 
m eridiani, f i  pojfono tirare linee drite da uno incrocciamento d'arco all altro in ogni lunetta, co 
me dal punto f ,  al punto g .  Serrata la palla, tutte le punte f i  uengono nd unire n ei poli,

& f i



^  f i  pfío figliare ogni circulo deüafib e r  a maggiore o minore y dritto onero obliquo > come f i  f ia ,  
diuidendo in gradi una di quelle circonferenze d’archi y come f i  uede nell ultimo arco fignato
coni numeri jOy <iOy poy efifecondo la  declinatione del Sole onero fecondo altri rifietti notare
i  fig n i del cielo y onero le fa r ti della terra. I  perfetti della fiber a fin o alle figure fognate ¿ y 
delle quali uñaba idue poli l ’uno di fip ra  y ^  l ’altro di fitto  yina l ’altra ha uno polo nel meZĝ o 
come f i  uede y ¿r perche in form a piu grandefi uedeno meglio le cofijio  dcfiriuero la detta 
Sfherapiu grande.

z(f4 P A R T S

r

XT 2l4- x j

\

0 I 5 /% • ^ i r  < 2. MV f  % f  r  4  y ^  ^

sia  adunque fopra’l  centro m, fatto il ctrculo y nel quadro lyay^y^y (¿rfia partito H  
per bora in fid ic i parti con i numeri ly  Zy jy  d ì Sy (f y 7 y Sy py d ifo p ra efd ifìtto  
a l punto o i  j T  irati poi i diametri cadine le linee da ogui punto delfim ictrculo di fopra 
alli numeri e punti fim ili nel fim icirculo di fitto  y 8 , fopra 8 y E t fit te  fopra 7 y ^  cofi 
i l  refiante y fr  doue quelle linee taglieranno il diamettro p y fiano pofi e le lettere B y Cy
I> y &  poftotl piede del compaffo nel centro rfi“ allargatolo al punto B , fiatirato i l  circa
lo B y ^  rifiretto poi a l punto Cy fia  tiratoli circulo Cy ^  finalmente fiacio cb“ y

fia  fatto il circulo Dy feda i punti del circulo o i  ji tirerai le linee al centro m ,  diui 
derai tutti quattro i circuii in fid ic i parti eguali come f i  uede nella figura ó s  > laquale è il  
perfetto della palla y fecondo che ilpolo è nel meZz>o y cf da quefio f i  hanno a pigliare le larghezze 
con lafetola y ^  il compajfo y come s ì  detto di fopra, nellaformat ione del M aZz,occo. Le a lte r e  
uer amente fipigliano dalla ifteffa palla, che ha i due poli ,¿ 7  con la trajpor catione deipunti fopra 
i  diametri, ¿r con la ifiejfapratica de i due compafi fipuò digradare la Sphera con ijuoi circuii, 
comefi uede nella figura 6s- digradata,!.

Con leifiejfe ragioni, con lequali f ie  fattoilM aZzibccoconlepunte, egli fipuìponere la pal­
la , che getti fu ori le ponte, ouero yche habbia le fu e incajfature di quadri, ouero altre cofi f i  
eondo il uolere del pittore y
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P R O I E r r - I O N E - B E L L i ^  S P t ìE R ^ \ N .£ ,L .R E A N .O  S B C O N B O . .  

.. g li antichi, Capî - I l . .

£

UH A  G I N I  A.M. Oj che l ’occhiojla in uno de i poli della Sphera, 
(P‘ (la quello il polo antartico j perctoche a t contemplatori dei, cielo 
conmene riguardare quel polo j  che J i al^a [òpra Lorinante loro > 
anoi JìleuaiL polo artico : Guardandolo adunque dal punto .0 . ,doue 
e l'occhio, tir amo una linea dritta fin  al punto a , douee l’altro, polo. 
Guefta linea a o ,  rapprefenta il perno, (fi l ’ajfe del mondo (fi per 

boraci ferue anche per diametro d'unomeridiano ̂  ilquale e fegnato 
a o ^ C . fopra‘1 centro E j fia  tirata una linea trauerfiafiopra laqua 
le cada la lim a  o a, ad angulig iufii,(fipafii quefiaperlopunto 

a .  filnefia linea e il piano ¡fioprdl quale dal punto O 3 per li punti del meridiano hanno da ca 
deret raggi della uifta;, e trapporta f i  tutti ipunti della Sphera j eccetto ilpolo  ̂doue e Ìocchio o j 
p(rche l'occhio non uede fe  ftfifio , ( f i (  come hanerno detto nella prima parte ,  )  t ángulo della 
contingentia non cadefiotto la ueduta : ne altro f i  dtficriue nel detto pianofie non quello .j  che e nella 

fiuperficie caua 3 0 conuejfia della Sphera 3 non hauendofi conjideratione alla profondità di quella.
Siano adunque nel meridiano o B 9. C3 tratti i diametri de i  circuii egualmentedifianti. L ’e- 

qujnottiale B C , i l  tropico del Capricorno c f j  II  tropico del Cancro I l  diametro dèi 
circulo amar ico ik^ (fi dell'artico I m ,  Egli hifogna ripportare i diametri di,quefiiYirculi 
egualmente dtfiami fiopra'l piano dac^ accioche poi formando /òpra ciafcuno dianiétro ilfiuo 
circulo rifondente egli f i  rapprefenti id eiti circuii nel piano contale proportions, che rifon­
dino a i circuii imagìnati della fphera nelfito 3 (fi nell'ordine-loro. Partinfi adunque dall’occhio 
O3 i  raggi 3 (fi pafiìno per g li cfiremi pùnti del diametro dello equim itiaìe B3 (fi C3 (fiper- 
uenghino fin  alla linea del piano tU i pum i txy fi- p . D icoche np^ fiera i l  diametro dello 
cquinottialegettato nel piano 3 però fe  piglierai la J}acto ah ,  (fi fecondo quello form erai uno cir 
culo 3hauerai tr apportato l'equinottiale nel piano. E tfe uuoi ripportarei tropici fa ra i medefi- 
ntameme pajfiar e dall:occhio o, per g li efirem ì dU m etri loro c ,  (fi h,  g ,  tragh i n el

'i punti qr,  ép doue il diametro del tropico del Capricorno fièra T<\, (fi quello d el
ft .  Se adunque fopra ilmedefimo centro ifopra’l  quale hai tirato l’equinottialeitirerai• • r*_______  a4-4-ì r'fì't/t ì A à tì-a/Tlt rrì nin O *V>/t tìtì/ÌV A f f l

£  piano net
Cancro ft .  — -j------------■ 'j-i---- 7......- ..........—  --7 ............ ■ .
ancho i tropici t form erai nel piano i detti circu ii,  é" con la  ifie jfa  ragione trapper ter a i i l  circu-

X 2 lo antartico»
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lo dníarticOj ̂  i l  circtdo artico > i quali circuii J l chiamano polari 3 pèrche fono utcint a i polij ¿r 
perihe in quelli fònoi poli del Zodiaco. E t fe  nel meridiano o B z c .  penerai i diametri degli 
altri circuii egualmente dtjlanti, che fin o  i  circuii d ei fogni delZodiaco, fecondo le loro decli- 
nationi i potrai da quelli coni raggi , che dall'occhio alla linea del piano p offe ranno per liloVo 
ejlrem ii trapportarci diam etri, (¿r i circuii predetti come f i  uede nella figura j i  .

Ritrouato i  che hauerai i diametri de i  circuii egualmente difi ariti fopra la linea del pianò y  

uolendo tr apportarci circuii predetti nel piano y fa ra i foprai centro a  ̂ ùnò circulo di tanta 
grandeT^a y che’Ifuo diametro fia  dalpuuto q, al punto r ,  della figura dcfy (fi quefio 
fera il  circulo del Capricorno yfimilmente nel fipradetto centro fa ra i uno circulo egual­
mente difiante a l circulo del Capricorno y  i l  cui diametro fia  y  quanto è lo jpacto dalpunto %y 
al punto p ,  della figura àff y Ey (fi per fa r c ii circulodel Cancro y fa ra i Jòpra'lcentro à. y  

predetto uno circulo il cui diametro fia  la linea fty della figura Ey fi-a quefio modo haue 
rai i circuii d e li uno ̂  ialtro tropico ^ ^  delb equinottiale.  (fi Je uorrai dalla figura 71 y  ca­
ñare g li altri circuii egualmente difianti y ^  ripportarli Jòpral centro a> come hai fatto  de i  
tre prim i y  lo potrai fa re  commodamente y  come f i  uede nella figura 71 y  laquale partirai in 
quattro parti con due diametri b c ,  à “ ^^uuertendo y  che nella figura 71 y  i l  difegnd- 
tore ih a  fa tta  alquanto maggiore di quello y  che f i  e pigliato dalle figure eia, Ey (fi 71 y  (fi 
quefio dico y perche chi legge non prenda errore.

film ui chiaramente fiuedcyperche ragione i l  tropico del Capricorno fia  ripportato mag­
giore dello equinottiale (fi dell'altro tropico y imperoche ejfendo tl tropico del 

Capricorno piu uicino all’occhio egli f i  uede fiotto anguli maggiori 
de g li altri circuii y ^  confeguentemente ci pare mag­

giore y (fi pero i l  circulo del polo antartico y 
benché egli fia  d ei minoriy pero ^  

gettato nelpiano f i  al- -
larga molto 

piu
de g li altriy come fiuede- 

rebbe nella figura
étfy Ey fe  la

carta lo

H
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COMJ^ S I  F A C C I A  L A  P R O I E T T 1 O N  E D E  I  C I R C V L I  
obliqui, Cap. I l i

I M I L  M  E  N T  E J ì ripportano i circuii obliqui al piano come Jòno 
g li orillpnti 3 il Zodiaco, ^  altri j come per ejfempio f i  dmiojira nella 
figura E  O d. njdla quale, fieci fuffic una linea dal punto f. al punto 
I l , Jìhauerebbe ildiafhetro del Zodiaco, ilqualeripportato nel piano 
pajjandoj raggi dnl punto per li punti f. ^  . far ebbe il diamo
tro del Zodiaco conia linea tq  ̂ pigliandojì adunque il  me'^o della 
linea tq., ¿rfacendofitlcirculo nellafigura 70, checonunaparte 
tocchi il tropico del Cuptico fno '3 (fi còn l’altra'.il tropico del Cancro b> 
ér ép tagli glteftrem i del diametro delio equimttiale 3 Jìhauera 

gettato il Zodiaco nel piano 3ÌÌqualedeue fempre diùidère lo equimttiale in due parti eguali, 
perone quejio è pr oprio de i  circuii maggiori. ^  il  polo del ZodiacQ e nel punto U.

VA,

\

So loo «0

Eicon la ìjlejfa ragioncjìripportanogliorìmnti3&Ìcircuiiorulpntali detti Almicantarath 24 
dagli Arabi 3 &  fono circuii egualmente dijianti all’orillpnte 3 i quali uanno fcemando di T̂ rado 
in grado 3 fin  alpunto, che cijopìrafla 3detto l^nith 3 oueropunto uerticale , come per ejfempio 

f i  dimoftra nella figura óS.
Sia il



S M S  r M. IJZ

^  sia  il  medejtmo meridiano oh z Cj, fèpralJuo piano à e. S ia ti diametro dell'oriente AEh>
fecondai’a lte r a  di gradi ^ s- numerati dal punto o .poi f a  il  punto uerficaie, 1 , 0 “
i  dia?netri de i  circuii orie^tt^ '̂i di dieci in dieci gradi per bora, perche f  poffhno fare dt gra 
do in grado ,o d t due in due , o come ci pare f  condo la capacità della tauola id^ ec  ̂ g h , im, 
f; ‘ ilreflo come fiuedenella fgura dS , p a f ino poi dall’occhio per g li e f  remi diametri de
i circuii oriett^^li i raggi firt al piano d a c ̂  come oad^ oic^ oeg^ o l i j  ^  il reHant e, 
come fu e d e  nella detta figura 6 S , Volendo poi ripportarei circuii ori\pntali nel piano gufe­
rai il modo iftefifo , che hai ufato in ripportare il Zodiaco i circuii egualmente d fa n ti. Impe
roche il  diametro dello oriente A  Eh. è nella linea delpiano tanto,quanto lofiacio d b. nel me\̂  
7̂  della quale diftanTg. è il centro dell'orinante: Allargato adunque i l  compafò da quel centro al- 

D  timo de g li ejlremi ,fripporterà /oprala line a mend-iana quello fiacio f i  tirerà l ’oriTpnte,
ilqualedeue pafifare p erii punti deWequinottiale ,per la iftejfa ragione per laquale il Zodiaco 

pajfa ancho egli per g li ijle fi punti , cioè perche l’oriTpnte e uno de i circuii maggiori. Similmen­
te iiprimo circulo ortì{ontale , hà il fuo diametro nella linea del piano lo (pacio c d . ^  taltro ha 
i l  fitto fa c io  Qi , i l t er f i o  gh^ frcofiilreftÀ nte,com efìuedenellafgura dS, Farai adun­
que la figura 6 j ,  (fi prima metterai i circuii egualmente difanti ,J i che il  circulo f z j ,  f a  
i l  tropico del Capricorno , neiquale ejfiendo il Sole egli fià il fioleficio deluerno detto bruma da g li 
antichi: (fi lo equinottiale f a  Imno. ( f i ì  detto equim ttiale, percheeffendoil Sole in quei 

fg n ic io ì in Ariete , (fi in Libra il  giorno f  pareggia con la noti e : E t il tropico del Cancro f a  
pqr f. quefi dinota lo fioleftitio della fiate , nel quale tempo è il di maggiore di tutto l ’an- 

jg no rifietto a quelli, i quali hahitano la parte oppefa all’auflrale. i l  Zodiaco detto ,fg n ifer  ,  per­
che porta i fiegni celefii,taglial' equinottiale in due parti eguali n ei punti m , (fi o , e tocca 
iltropicodelCapricorno, nel punto ĉ , (fi il tropico del Cancro, nel punto r . fm ilm ente nella 
detta figura u’e il circulo artico, tr apportato, come g li a ltri, dalla figura d d , (fi ui e anche 
toriTpnte mbo^ chepaffiafn alla circonfiereri\a del tropico delCapricorno dall'una, fr  l'al­
tra parte : (fi ci fino finalmente i circuii ouero g li archi ori'\ontali d. f .  h.  k .  m, (fi il re­
do di dieci in dieci gradi ,fin  a 90, doue e il Tgnith, 0 punto uerticak ^
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p R O I E T T I O N E  d e  1 C I R C V L I  D E L L E  k̂ L T E Z Z E  
nelfiam . Gap. J I l l .  , ,

0 I che egli J i hau era praticato di ponere i circuii oriTpKtaii, ilm ag- 
giore d e i q u a liì l ’ort'\onte, factlm ente.fi porta confiiderare come 
alcuni circuii della Sph era fono ripportati nel piano con linee, circula- 
r i , altri con linee dritte ¿r che tutti quelli circuii, ¡quali paffano per 
li poli del m ondo,jutti dico, ft rapprefientano nel p ia n o - cm  nnee 
dritte : E t niuno circulo, che nel piano e rapprefientato per linea d n t 
ta , f i  può rapprefientare intiero , perche il polo f io  e fuor idei piano, 
dr atutti quejìi tali,filano ode i  maggior i,o de i minori,e fiato., che paff 

 ̂ fino per lo polo, nel quale è L’occhio, ilquale non può uJdere.fe flejfio.
M a laficiamo per bora quefie confiiderationi, (fi attendiamo a gettar nel piano quelli circuii, 
che fono dagli ̂ r a b i detti, aT^muth , ¿r fono circuii imperfetti fa tti per dimoftrare le al 'te'fi.e 
delle f i  elle, i f ia li  partifceno l ’orinante in 3^0, parti eguali, (fi tutti p  affano per lo punto , 
che ci foprafia 3 detto l{enith, (fi per quefio da Latini fono detti ̂ circuii uertic a h .

Sia
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S ta adunque fa tta  la ßgura ßp, con i tropici ̂  equinottiale ̂  Zodiaco  ̂edr orìTpnté > nella qua­
le egli ß  ha da porrei circuii delle alteT^ . piglia adunque dalla ßgura 6S , nella linea del 
pianola ßacioda l punto t.  che iuirapprefentail T^nith al punto a.  che e punto doueil meri- 
diano tocca la linea del piano ripporta quello ßiacio nella ßgura 6pi dal centro ß q ra
la linea cad. nel punto p , iui ferailZpnith o punto uerticale, per loquale hanno da pajjare 
tu tta  circuii uerticali d ettii^ \im u th . ^  perdo fa re  e neceßar io di ritrouare il punto op- 
poßo al l{enith j cheß chiama N adir da g li K^rabi. Farai adunque uno circulo, ilquale paßt 
per lo \enith  ̂(jr per li punti di' o j ßuo punti equinottiali , doue l ’orinante tarrlia lo 
equinottiale, dt̂  q^tfio circulo fa ra i per uia de i  tre punti dr feruird per lo primo a’̂ m uth. i l  
cui centro fera nel punto p ,  drlll^^dir nel punto , fopra la linea prolungata. M a 

fe  uorrai g li altri afimuth , opera in quefio modo. P artiti primo a'\imuth in parti iS , comin­
ciando dal punto , dalla deßra , d f dallaßnißra dr fognando i  ̂  2  ̂ j  j fin  a p  ̂ doue 
e il  '\enith penerai la riga fopral'^ nith , drfiprailpunto i , fognato nell’al̂ tmuth dr doue ella 
pajfa per lo diametro trauerfo del primo a ‘̂ m uth. fogna dalla deßra dr Jj dallaßm ß ra
dr iui fera il centro del fecondo all¿muth. ilquale f  arai ponendo l  uno piede del compajjo nelpun  
to i ,d r  allargando l  altro fin a l punto p, doueltil’̂ enith. drfaraiquellaparte dicirconferen- 
T^jCheuenghidalll^nithfinali’oriente^ dr doueß taglia Horizonte fegna io , daliuna, dr la i  

tra parte. P oipoßalarigaßprail fenith ,d r  /òpra ilpunto 2 ,  fegnato nel primo a ffi 
muth. noterai doue ella tagliali fuo diametro trauerfo ,d r  iai fognato 2 . dr fatto  

centro X allarga i l  compajfo al punto p , dr tira l ’arco del terTp afipnuth ̂  
che tagli lorizzonte ddlluna dr Idltra parte, drfigna 20, perche tan­

ti gradi, fera  lontano quello aüm uth dal taglio,che fa  iiprim o con 
l'orizzonte. Con ßm ilim odt pratic her ai g li altri azimuth ,ßno 

che hauerai partito tutto l'orizonte in póo , parti dan­
do gradi po, ad ogni quarta, dr porche mtainten- 

tione non ì  di poffare piu oltra, hauendo già  
dato aßai lume a l modo de g li antichi 

della proiettione della Sphe— 
ra nel piano, partirai 

poi tu tta  circoli 
fìtto  l ’ori— 

tpnte,
dr tn 12.parti eguali, dr ha­

uerai le bore. come e 
nella ßgura 71.
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A R T E  S E T  T  T M
Laquale tratta de i Lumi^delle Ombre,

& de i Colori.

Cap.

O N  ha dubbio alcuno, eh e tutta la forẑ a della Perjpettiua non di­
penda dalla natura de g li anguli, che 1‘ajpetto delle cofe nonß  
mute, mutato , cheß a  tlcentro , ¿r 1‘occhio ^  che egli nonß a  a 
baflanza a g li eruditi j ^  eßerti per giudicare le cofi ̂  uedere 
conßderare i nudi lineamenti d ei corpi, ¿r delleßgurepoße in Perßet 
tiua. M a di gran piacere j ^ d iletto  e anchora ilcolorire , l ’adom 
brare, ^  dare i lumi conuenienti, impcroche la imitatione, ¿r la 
eßreßione accrefee non f i  che di piu giocondità alla confideratto- 
n e, òr molto ß  auu teina a l perfetto . /¿r al nero ogni difegno, quan­

do con proprij colori, atti lumi, e giufie adombrationi e fa tto  : Imperoche dalle dette cefi bene 
collocate app areno n ei piani eguali i  rilieui, g li fio r ii i rfiiremamenti delle cofi, (fi piu  
g ra ti, per c he piu fm ili , effetti fifa n n o . I  o diro adunquepoche cofi , ma necefiarie de i  colori , 

^  de i lumi ¿r delle ombre, ac doch e g li fiu d io f della Perfiettiua fappiano quanto importi 1‘haue 
re uno ,0 piu lum i, piu a lti, o p iubafi , piu fie r i, o p iu rim eß , (fi f i  fin o  delle f e l le , o del 
Sole ,  0 di fu ochi, e lucerne ,0 d'altri fplendori, (fi anche fe  fono prim i, ouero fecondi ,  o di ri- 

falim enti., o di refiattioni. perche prima luce f i  chiama quella, laquale fa  lafeconda , come eia  
luce eh e entra perle finefire. imperoche i l  luogo, nel quale cade la luce , f i  chiama illuminato 
della primitluce , tutto quello, che piu oltre e illuminato , f i  dice efifier e toccato dalla feconda 
lue e : D i quefi a maniera fono tutti i riflefi de i raggi, i quali uengonó da i  corpi politi ,é r le  ri 

fia ttio n i, che ß  fanno per li corpi tr app ar enti, de i quali ne fin o  fittilifiim e ragioni nella 
commune Perfiettiua. Se noi adunque uorremo imitare il uero, quanto c pofibiled ifare, egli 
bifigna ne i lt.m t, (fi nelle ombre una certa moderattone, laquale piu preflo è fittopofia alla pra­
tica allâ  ojferuanza della natura, che alle leggi d clla rte. Et quello, che apartieneal pro- 

^  pofito noßro e quefi o. Prima quanto al colore , il piano doue f i  hà da dipignere ,f ia  di tale co­
lore, che pofi cauar fuori fiuotere tutto quello, chi ui fidtpigne fipra . Onde bella, (fiin-
geniofa pratica è quella dell’acquarella. imperoche con l'acqua f i  f a , che il medefimo colore f a  
piu chiaro, (fi piu f i  uro, (fi doue hanno a battere i lum i, iui pongono ilpiu chiaro, (fi doue han­
no ad ejfere le ombre iui lafiianoil piu f i  uro, (fife  lauorano di chiaro, e di ficuro bene fii e (fi , 
an%i fempre i buoni maefiri lafiiano in luogo del chiaro la bianche'l(za della carta, onero della ta 
uola fipra laquale dipigneno. filuefia ingeniofa uia del chiaro, ¡fi dello f i  uro ci dtmofra un bel­
lo effempiodi dtfionere i colori, quando f ia , che uogliamo ufire i colori, f i f i  come c grande con- 
uenienfii tra i colori , f i i  lum i, cofi hanno fimigUanti, f i  quafi le rnedefime ojfiruattoni. Ejfin-

T  3 do adunquet
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do adunqiic, che una certa ¿r determinata parte di un corpo Jla toccata da lume piu uiuo j egli 
e neceffario ,ch e in quella parte Jìa pojio il colore piu chiaro, indi rimettendo a poco a poco
prociedere dal piu chiaro a l meno,fin  tanto ,ch e fi peruenga al fondo a l piu ofcuro y accio-
che quelle p a rti, le quali fino piu battute dal lum e, non parino Jeparate come con linee , da 
quelle che fono in ombra, (jr di gran nome e quello pittore ,ilquale sa unire i colori, (fi imitare 
la natura, laquale nei fiori , (fi ne i frutti maturi , (fi nelle uermiglie guancie de giouani cofi d 
poco a poco uà mutando i colori dalla bianche\z,a della neue al colore di rofe , (fi al purpureo^ 
cheniuno e tanto Jòttile di occhio > ilquale pojfadifcernere doue finijca il bianco y(fi commciei! 
uermiglio. i l  che ci dimofira anche ilgiocondifiimo affetto dell arco celefie , nelquale non fola- 
mente lo ifieffo colore f i  rimette yOuero f i f a  piu intenfò fen l^  apparente differenza „ma anche, 
m olti, f i  diuerjì colori ci fono, i quali appareno diuerfì, f i  non fono da alcuni termini diflinti. 
I q li bifogna adunque fininuire i lum i, f i  la chiareZz^a de i colori con una certa deJlreZfit, 
c%e quafìmuoiano nell'ombra, fila jcin o a poco a poco la uiueZfia . Ma nel uoltare d ei lati ,  
f i  nel legare de g li anguli, deue ejfere una certa moderatione di colori, f i  di lumi , chele fu  
p erficie de i corpi , f i  come fin o , cofi apparino diuerfe : imperoche f i  tutte toccate fujfero da uno 
file f i  lume. f i  colore , non molte, ne difìinte ,m a parerebbero una f ila , ^^dunque ìneceffa 
rio, che la temperatura de i  lum i, f i  d ei colori, fia  dolcemente unita, e difiinta. lequli tutte co 

f i  ( come ho detto )  f i  per ojferuatione del uero , f i  per efierienZa- colgiudicio ficonfeguiranno. 
M a ne icorpi ritondi, ouero che tondeggiano, egli f i  deueufare una merauigliofa defireZ^a, 
effondo, che quella figura ricerca il lume piu fiero quafi in un punto, f i  nelle altre parti cofi a 
poco a poco il lume uadamancando , che finalmente finijca in un fondo ofcuro di ombra, f i  f i  
qffelli,i quali tagliano in rame, egregiamente feruano quanto Fo detto, conia diuerfità emo f i ,  
f i  numero de i tagli, cioè chealtrouedi piu fittile  altroue di ptu ffejfa ombra apparino f i  co- 

f i  horafemplici,horadoppi,horamoltiplicatitagliufiiKdofanno, che ogni mlebro del corpo habbia 
i l  f io  atto, f i  i l  f io  fentimento , quanto maggiormente f i  potrà efjéguire con i colori , f i  con i lu 
rnt quanto ho detto 31  n uero e cofamarauigliofa ,che quelli intagliatori con la moderatione de i  
tagli miitano i  panni grofii , i  f it t ili , le p e lli, la feta  , i l  ueluto, il broccato, f i  non ufano co­
lore alcuno. Ma che piu ? f i  l ’aurora, f i  il Sole oriente, f i  la notte, f i  i fu o ch i, le tempefià ,  i ri- 
fie fi dell acque ,  le nubi, f i  le forme di cofi animate, f i  inanimate cofi bene uanno moderando 
con i tagli,che con grandefacilita f i  difiingue una cofi dall’altra. fAuertiremo adunque nel 
tondeggiare, f i  nelle fa lde ,  f i  nei colmi di dare i l  lume piu gagliardo , f i  i l  colore piu chiaro 
nella fomrnita , che altroue. Oltra di quefto douemo ojferuare di feruirfi di uno lume folamen- 
t e , f i  di pigliare quello dal di fopra. imperoche il lume fà  piu chiari , f i  più certi effetti nello 

fcoprirei fentim enti, quando egli f i  piglia dall alto. ilcheemanifefio a quelli , i  quali uogliono 
ben uedere, f i  godere una fia tu a . per che meglio f i  comprende lartificio, fe  il  lume difcende ,  
f i  fe  e uno f i lo . Imperoche i molti lumi, f i  quelli i  quali uengono dal baffo, toglieno il uedere i ri- 
Iteui, le tondeZp>e , f i i  fentim enti delle parti della fiatua. Le ombre non deueno mutare i  colo­
r i. Ma feruare loiJleffocolore,fifarlo p iu  fcuro , perche lombra^emancamento di lume ,  f i  non 
effetto di color nero, fe  per cajò non fu ffein  tanto neceffario di leuare i l  lume , che f i  lafci ue­
dere il nero ,  ouero niuno colore , imperoche il lume non genera i colori , m agli f a  che f i  pofino 
uedere, perche i  colori neramente fin o colori nella notte , f i  iluerde, è uerde, f i  i l  giallo e 
giallo,ma non fiuedeno ,m aconla prefenZa del lume fifa nno uifib ili ,  Laonde quelle cofi, le- 
qualt fino piu impedite dalriceuere illum e ,deono ejfere piuofiure, f i  quelle parti ,lequali f i ­
no riuolte dal lume ,  o che fin o  inferiori f i  adombrate dalle fùperiori ouero di dietro , deom 
ejfere piu in ombra. lllu m e , che nella notte uiene dai fuochi, doue egli batte e piu fiero ,  f i  
doue non tocca,  Umbra e piu denfa e nera,  f i  tantQ detto fia  dei riceuimenti , f i  de g li impedi 
menti de i  colori, de i lumi,  f i  delle om bre,
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A R T E  O T T A y
Nellaquale fi tratta delle mifure 

del corpo Humano.

A,

1 S V  R A T  I  O N  E  D E L  C O R P O  H V M A N O .  
Cap. / .

L  corpo humano da diuerjf diuerjamente è/lato mipérato. A  'tri hanno 
hauuto riguardo alleparti maggiori,altri anche alle minute. Vitruuio 
nel ter^  libro a l primo c apo , ha ijuejla intentione, che io elponerlo epui 

fitto . Sia la linea ab.  tantolongaquantofiuuole p erl’alte'/z.adel 
corpo, ^ f ia  partita in otto parti eguali coni punti c , d j  c , f ,  
g j h> i ,  ¡om etto la parte di fip ra  fognata per ac.  ejfere 1‘alte'^ 
za  della tejla dalmento alla fim m ità . Dapo partiCco la ijlejfa linea 
in dieci parti eguali con i  fuoi numeri i ,  2 , fin a  io , (jr ^pro 
a  compajfo quanto e la decima parte della linea diuifaindteci parti , 

pojlol uno piede nel punto c , doueeilmento ,(jruoltato l'altro uerfi 0., faccio punto q ,  
lo Jpacto adunque^ c o . e la decima parte di tutto tl corpo ,^ r e lo Jpacto dal mento alle radici 
deicapedt,doue e la fim m ità della fronte . Dapoi par t ifo  la linea , in fe i parti eguali, 
&trapporto una di quelle dal punto o , uerfi i l  punto b, é-ifdnoto K , doueferàlafim m i- 
tadeL petto , dallaquale alla fiommità della fronte doue e ilpunto o , fir'a  la quinta parte della al 
te\^a e corpo, or tu fii acconciali teJlodiVitruu:o,chedicelaquartaparte. Oltra di quefto io 
parti]co 0 ¡pai. io tr a i punto c , ^  il punt 0 o  ̂ in tre parti eguali ,(]r do la di fipra alla fo n  
te , a ime\z,o al nafi ,la  inferiore dalnafi al mento : ¿r in tale modo f i  diuide la facciahu  
mana. e e  ̂fjla p a rted ella lte\z,a ,ilcu bitola qu a rta , ponendouilalon<rhé/]a della
mano , pfitofìm tlm ente la quarta , comprendendo ilpetto da baffo, perche dalla fomrn .td

e '  petto, oueei.punto K , alla fim m ità della tejìa doue e a , "è la quinta parte. E t a quefto 
£  modo Vitruuio dtuide piu largamente i l  corpo humano. <J^a A lb erto  Durerò piu minuta­

mente mijura ogni particella, come f i  uede ne i fuoi fc r it t i. Mora ufando io una uia di mez,z,o, 
chectpuo feruirealprefentebifigno , piglierò la mifura del corpo humano da una parte di 
efo ,  con laquale Ihuomoda f i  JìeJfo f i  può mifurare , (fi e opera merauigliofa di natura, f i  fiu  
dicto dell arte , Impero che l'arte piglia per mifurare una quantità mediocre, f i  cor̂ ofc iuta, 
acciochejt uenga per quella in cognitione duna quantità non conofciuta , f i  la natura ha pofto 
nel corpo hurnano quella p a n e, c he hà da efer mifura delle altre in luô ro, che ella ft può appH 
carequafiadogm partedelcorpo,fi queftaìil ditogroffo della mano detto pollice, daiLati- 
n i. COL palei'huom o può commodamentemtfurare quafi tutto f i  ftejfo. Lo eftempio f i  la figu­
ra iflefia dimojirerachiaremente quanto ho deto. Facendo bene auuertito colui, ilqualefid i

letta
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Una delta pittura ̂  che molto bene f i faccia  pratico, nell'anotomìa,  (fi confideri non folamente G 
i muficuli ,  da i  quali f i  efiltca il mouimento delle parti j  ma le piegature, &  le giaciture 
delle membra, piu oltre faccia  parere g li affetti. (fi i coftumi de g li huomim , come hanno

fatto g li eccellenti pittori. Ma bora non è noftra mt emione dt ragionare della pittura < 
non ufi ir e de i term ini,
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CMODO D I  D E S C R I V E R E  P I A N T  D E L L A  T E S T i ^
humana. cap. J I .

O M E  hauerai bene inteß le mifure della teßa .feuorrai farne ilfom  
damento. &  la piànta facilm ente, uferat lo inflrumento del Durerò 
detto tranferénte, perche con quello f i  transfcrifce, ^  tr apport a 
i l  perfetto della tefia in p ia r la , ilche come ß  faccia fecondo l'opinio 
ne delfipradetto^misforz^erio di dimofirare quanto piu chiaramente 
mi fera concejfo: perche come egli f i  haucrà intefio bene il modo di

fa re  la pianta dellatefia ̂ tutte le piante delle altre parti ßranno fa ­
cili (¿rifiedite :  Varai adunque uno quadrato , che ogni fi-to lato fia

P^yte di tuttalalte'ilz.a delcorpo jif if ia ßrn atoconi pun-
ti nbqo fiiche ih .f ia illa to d tf ìp r a  y o ,  i l  di fitto , a. tlfim firo, b o ,  Ü deftro. fia

longa quanto} uno lato del quadrato nel mezzo fia  notato 8 ^
ilche Jigntfica . che la detta linea e l ’ottaua parte d ell altezza di tutto l  corpo . Ritiriamoci 
dal punto a,  uerfo h , la decima parte della linea 12 . nel punto c , Ritiriamoci anche dal. 
lo ijefio punto a, uerfi b la ottaua parte della detta linea 1 ,2 , &  fegnamo d. (fid a i 
lo tjlejfi p u n t o u e r f o  c.b  ̂ Ritiriamoci la fettim aparte della detta linea 12  ̂ (fi faccia­
mo punto fimilmente ripporteremo la quinta parte della linea 12 , dal a,  uerfo b,  
ne P^^fo , (^ a quarta neipunto g poi piglia la uigefimafeconda parte di 80 ■ di tutta la 
mea e a.te\za^(fila ripporterai dal punto li, uerfo b, in fimilmente ripporteraila quar­

ta ecima in i_, a undecima in k , la nona in I,  fr  due decime fettim c in pro fim o a l 
punto b , Finita quefiadiutfione fatta fopra i l  lato ^b, farai cadere d a i detti p L t i  c,  d.
V. ^ßl^^^^^.ßpra'1'lato y o ,  quefie fono i  termini della 
l^ ghel^ a della tefia: perche lalm ea,che cade dal c,  toccherà quella parte foprala fo n te , 
doueelaradicedetcapelli, ¿^toccheràanche la eftremitàdellefopraciglia, le q L li non deono 
congiugnerfifopral nafo. La ifiejfa linea toccherà i l  labro di fopra. Slmilmente la line a , che 
cade dal punto A, toccherà le efir eme p alpier e , i l  labro di fiotto , &  la efiremità del men- 
to . (fi la linea, che difcende dal punto c . toccherà la concauità, (fi te  frem ita della pupptl 
la , &  le eminenti narici di dentro, (fi t ángulo della bocca, (fi i l  cauo fiottai labro inferiore 
E t la linea , che mene dal punto f ,  toccherà g li anguli de g li occhi apprejfo le tempie. 
M a la linea, che nafce dal g , fir à  toccata dalle fopraciglia apprefo le tIn p ie, (fi d a Ìu èt 
lafojfetta appreß le m ß e lle . f i  quella, che uiene dallo h , toccherà la efiremità del collo, 
come quella , che mene dallo I , toccherà le orechie,la doue nafceno. La linea k .  uenirà al- 
la eftremita deltorcchia ,  la parte inferiore dellaquale ferà tra le linee , che uen^ono da i 
P«nti X, f i  k . La linea, che mene da J. toccheràla commiffura della tefia con i l  collo 
della parte di dietro, fp  tocc her a anche la cima della tefia . E t finalmente la linea m , to-

del collo . f i  con quefio modo f i  haueranno tutti i  termini delle parti 
delia tefiâ  in profilo quanto alla larghei}za. ^

ri l'i^ee trauerfali poner e i  term ini allalte'^ a delle parti della tefia.
I jc h e fifa  a quefio modo piglia dal punto a,  uerfoilpunto y , fip r d l lato ixy, una parte 
delle 80, dell a lte r a  del corpo ,  f i  nota o , dal qual punto tira una linea egualmente 
diftante a l lato ab. ^ e f la  /incrocierà con la linea, che nafce dal punto l ,  ndla fommL 
ta della tefia. Riponi poi dal punto a, uerfoilpunto y , una delle trenta parti di tutta 1‘al-
teT^a nel punto p , f i  tira la linea trauerfale, laquale taglierà la linea , che uiene dal 

c j fopra la f i  onte nella radice dei capelli. Riporta poi la metà della linea 8 , che e 
lafefiadecima di tutta la ltezza , nel punto g, tira la trauerfa^ f i  taglierai la linea , ĉhenâ  

f ie  dal d , nella fommita delle palpebre f i  la fommità dell'orecchia , f i  le fopracifiia, lequali 
alquanto di fopra quella s marcheranno nelm e\zo. Oltra quefio tira nelmeZzode i  punti a 
f i  dal punto f i ,  una linea trauerfa, laquale terminerà i l  nafo da baffo, f i  nella tfieffa ci 
deralacornmfifura del collo, con la parte di dietro. Partirai poi lo fi? acto m tre parti e^ua-
l i ,  f i  dalla prima di fopra tirerai la linea t , laquale ferà  toccata dalle palpiere di fiotto .•
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M a fonerail’iM Oi^taltroangulodell’occhioérl^ fupilUnella meT^a tra, t{, (jr Rapoi 
partirai qt^ in quattro parti (p;^nellater'\afegna {, dalqual punto tira una linea trauerfa 
laquale toccherà la fommità delle narici ¿r la parte di fìtto  dell orecchia. Finalmente partirai 
lo Jpacio ty , in due ̂  ^  nel mê ẑo fìegna x , dalquale punto tira la linea trauerfa ̂  quefìa 
toccherà la fommità delmento. Et ponendo tra t j  nel me‘i{za) tir ando la linea
trauerfataglierai la bocca nel me%io. ¿r delle tre parti tra t ,  dr ne darai una a l la­
bro di fìpra : ¿r delle due , che fa ra i tra \x» dr x j una ti fa rà  i l  labro di /òtto ̂ dr 1‘altra 
la piega tra'l labro , dr d  mento. dr d quejlomodo f i  termina la tefta in profilo tirando i  fu oi 
contorni fecondo i termini pofti , auuertendo anchora di tirare una linea dallo ángulo , che 
fanno le linee Cj p , nella radice de i capelli della tefìa in profilo al punto y  j del quadra 
to j pérchela prominentia della fronte ferà  tra p j ^  q  ̂ fi" ella linea : dr i l  nafì f i f e n ­
derà longo quella linea j ma in tutto ciuuole giudicio , fir difìrettione per non fa re le cofe di 
tarfta fen'la tener e ^ a  ̂  o garbo alcuno. dr ie rnifure pofie dal Durerò fimo della tefla deÙ’huo-

mo alquanto
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mo alquantoß d o  j perche altre mifureegli ferua per altri rifpetti , (¿r qucfio dico, accioche 
non f i  cred.a ,  che queße mifure ßano immutabili . pero rimando g li ßudioß alla lettura 
delle cofe ßue.

La teßa in faccia  ̂  ¿r in due occhi f i  pone a quefio modo . fila fatto appari del primo quadra­
to della teßa in profío un quad̂ ro della ifiejfa alteT^za abedj  Ma la lunghe'^a fia  per la 
decima parte dell’alterna delcorpo^ fia  poi partita i l  lato a b,  di fipraindieci partine ipun­
ti dj  c_, g ,  h,  i ,  bj  ^  tra m.  c f  b  ̂fia  n , d rtra ^ d , ¿r fia

dai quali a fiquadra cadano le linee al lato cd  ̂ (fi dalquad.rodellatefiain profilodaipunti 
p > f  t j  Uj :^j  fiano tirate le linee egualmente dtfianti a l lato abj  lequali

partiranno in tanti quadretti i termini della tefià in faccia  j ne i quali panerai al luogo fuo 
i l  mento, la bocca, il nafa  ̂la fronte ,g li occhi j f i  le orecchie con ttitte le altre parti fecondo la 
rifronden\a del p rof lo . aùuertendo , che le linee, lequali uengono da i punti c. f i  n j doue 
tagliano la trauerfa che uiene dal punto r ,  danno i l  principio della uolta delle m afeelle, fino 
che fiunifchinonelm ento .le  orecchie frehiudeno tra le linee et.c, f i  le linee n_, b  ̂ E t lapup- 
pula dell’orecchia alquanto entra dall’u n a f i  l'altra parte delle linee c , f i  f i  il re­
fio  e fognato, come f i  uede nella teßa in fa c c ia . f i  che g li fpacij c g j f i  i i  diano la lunge^a  
de glioccht , f i l o  frac io gi^ la larghe'fz^a del nafo : ladtflan\a da uno occhio alt altro, f i  la 
largheT^a della bocca . M a ß  uuoi la parte didietro sfa ra i uno quadro eguale a l quadro 
doue se pofia la teßa in fa ccia , f i  term inirai , come uedi la ritonditd della teßa  ̂ lo frac io 
delle orrechie, f i  i contorni del coll&̂  ilche e fa cile  da effere intefò filo  per lo effempio dellafigura.

Refra a formare la pianta della teßa con l'aiuto del transferente . Allungherai adunque i la­
ti acj  f i  b o j  delquadratodellateßainunocchioquantotipuobaßarejfialquantodifco- 

fio  dallato cOj fhpra le linee allungate nota f i  s , f i  pigliala largeT^a del quadro in fac­
cia , f i  ripport eia dai punti f i  f  j di qua j f i  di là nelle linee allongate ne ipunti 6, f i

f i  chiudili quadro 4, s> 7> nel qualefr ha da formare lapianta. Prolongapoiillato 
egualm entedijianteailati c o , d’am endueiquadrati¡ fifopraquefralinea^ 0latoprolongato 
cad-a Li linea ¡í Cj fa l quadro della teßa in faccia  j f i  la linea bd^ del medefrmo quadro , ß  
che a c j cada in 1 3 f i  b d j in a j cada poi dal punto i , ad anguli giufti la linea 1 3 . f i  
pra la linea 4- s . prolongata. f i  dal punto 3 . a l punto 2 . fra tirata la linea detta hypo- 
tenufa ,ch e chiuda il triangulo 1 2 3 j ^jteßo triangulo e detto transferente. f i  ilfuo  compar­
timento e qut̂ f o .

Sia partita La linea i. 2. del detto triangulo con linee ̂  che cadino ad anguli gtufri da i  
punti c d e i g li i /è 1 m n . del quadro della teßa in faccia, f i  peruenghino alla linea 2 . 3 .  
che ferra li triangulo ne punti c. d. e. f . g .  h. i.  k.  1. m. n. da quefri punti fr  tira­
no le linee egualmente difranti a i lati cd.  f i  y o   ̂ lequali diuider anno il transferente m  
molti quadretti, (jr anche partiranno il quadro 4 . s  ■ & .7  . in tanti quadretti , tagliando 
le linee , ehc difeendeno dal quadrato della tefiain un occhio , come uedi. per laqualcojanort 
ti farà difficile formare lapianta nel fuo quadro, confiderando chele linee,  che uengono da i  
punti 1. gj, deltransferente, ti danno la larghe1{z,a del n a fi. E t la linea, che uiene dal 
punto hj, del transfercnte, ti da ilm elfio del naß. f i  la linea, che uiene dalla punta del nafi del 
pròflo, f i  dal punto c, del quadrato fuo , ti dal'alte’̂ a  del n a fi. Similmente le linee eg. f i  ¡¿1. 
che uengono dalla h'ypotenufà, ti danno glifracij de g li occhi, i quali fin o  comprefr dalle linee j .  
f i  f. che uengono dal quadrato delprofilo. Con le tßejfe uie ritronerai le altre p a rti, f i  f in i  
m etteraidiltgen'^,formeraigiuframentela pianta intiera della teßa. come dißintam enteß  
Mede nella figura.

Z  a
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C O M E  S I  D E S C R i r E N O  L E  T E S T E  L E D A L I  M 0 H
ß n o itte  in fr o ß o i nein maeßa. Cap. I J J .  M

A L L E figurefilam ente ß  potrà comprendere come ß  deonofare leteße> lequa 
li non fono ne in profilo y ne in maeßa , perche l ’hauere poßo difopra con dili­
genza la pianta della teßa in profilo, ci farà prefi amente capire i l  modo del 
la pianta della tefia ,ch e non e in maefià, ne in profilo.
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D m O D O  D I  r O N È É X  LE t D S T E ,  CH U  GVARDINO I N  S V ,  OVE.RO
in giu^ Cap. 1 1 I I .

E  uuoi trapportar e le teßcy che guardino aHinsu ,cioicheßano col mento a l^ - 
to sfa ra i tnqurßomodo.Eir ala  linea -ay, é" fìp ra  cfuella poni l  ungula c- del 
epuadrato zhc^ .ßm ilea  quello ̂ che fa ceß i nella teßain p r  ßlo a l f i  ò ido capo  ̂

i l  punto à- fìa aliato dada Imea 'iy. quanto uuoi 3 (pj-Jòpra la linea cà. fo r­
ma il detto quadrato , facendone i  quadretti con le ragiomfoyrapoße.poiforme-
^ßi^i^^^^^^'^^doueeglifihadaponerelateßainfacciaelcuataiconleißeffera- 

gioni jChe hai formato il quadro della teßa infaccia dritta nel detto fecondo capo .tira  poi dal 
quadro tnprofilo allato da tu tta  termini delle parti della teßa al quadro in faccia come uedi ,  
(ir fogna a i luoghi fim i 3 la f i  ont e 3 la bocca 3 il nafi 3 g li occhi ( f  ¡1 re lo : ne potrai errare c o n f  
dorando quali ter mini id i che parti fiano. Similmentefaraiuoler.ditrapportare laifieffatelia, 
che guardi a l b a ß  3 còoî ie uedi nelle fottopofie figure, (ß  le  altrefegnate coni loro punti 3 conte 

ß  hanno aponere in Perjpettiua. ■*





A R T E  N O N
Nella quale fi defcriueno molti inftrm 

menti, &modi di ponere,&; 
trappòrtare le cole in 

Perij3ettiua.
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I N s r R V M E N T o  H E L V A V r O R E  D A  F A R E  G L I  H O R A L O G G I  I N  
0gni clima ̂  in ogni fiano ̂  ¿r con ogni forte di bore Ca^. / .

I  fuole ufarela tneT^a Sphera per fabricare g li horaleggi da Sole 
in diuerß piani j ma quella ci ferue per nna fola eleuanone. N oi 

f i  hauemo imaginato uno infrumento ,  ilquale non filam ente e 
horalaggio in ß j  ma e infrumento di fa re h or alaggi j, in ogni pia­
no j in ogni eleuatione , ¿r con ogni forte di bore y ilquale f  come e 
hello di form a y perche rapprefenta la Spbera y cofie commodo all'ufo y 

la fabrica fu a  è q u efa . Prima f i  form a una palla di rame yo di 
ottone y uota di dentro per diametro poco meno di mel^o piede. in  

1- quefa f i  fognano i poli y fp  i due circuii polari lontani dal polo q-ra.
j  f i ’ •^ircultdetticoluriyé'perlom el^ dt q u ella f fonaloequinottialey
K^dapoi t tropici difantt dallo equinottiale gradi 23 y e m e^o y come f i f a  nella Spbera. Dapoi 

Ji / anno pajjare dodici circuii per li poli del mondo y i quali diuideno lo equinottiale y cß i  due tro­
p ici in 24- parti eguali : quefii circuii fono detti borarij y perche notano le bore de Hi aßroloqiy 
iequali cominciano d a lm e ^  giorno. di quefii uno ci ferue per meridiano y &  taltro paffa p er ii 
punti dei Leuantey ¿r delponente. Segnata la Spbera in quefio modo ftleua con la lima le parti ,  
c lejonotra quefii circuliy lafHandoui tanta groffez.z.a a ciafcuno y quantafi a bafieuole a contene-

infierne. S i leuanouia anche tutti g li archi dei circuii horarti y che fin o  d a i tro 
ptctaipo ly eccetto i  coluri y de i  quali (  comeho detto) uno ferue per meridiano yfp l'altro pafìa 
per t punti equinottiali. 11primo ar c o del circuloh orar io appreffo i l  meridiano ci ferue da una 
parte per Uppm a bora doppo mez,zo dìy cß dall'altraper le undici doppo mez^za notte y i l  fecondo
per le due dalmezzo di da unapartcyfr per le dieci doppo mezza notte, (fi eofidimano in mano
fin  aU arco del meridiano difottOy ilquale e perfegno delle 12. horenellam czza notte. flu efii cir- 
culifiannofermi y (fi immobili y (fi diuideno ( come ho detto)  lequinottiale y (fii tropici y (fi Hi al- 
trt circuii trappofit y inpartiuentiquattro eguali y che fono g li fia cij delle bore equinottiali prefe 
dagli afirologi dal meridiano y come piu certi y perche tantofono dinanTà a l mezzo dìy quanto dâ  
poiy effendo il Sole tanto alto un bora prima deimezzo dì y quanto una dapoi.

Hora perpoteruiponere i termini delle altre bore y fecondo laufanza didiuerfìpaefiy (perche 
altri cominciano dal trammontar e y altri dal leuare del Sole. &  altri poneno le bore plane­

tarie y
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tarie ,dÌMÌdcndo fimpregU archi notturni diurni in dodici parti (Hebe fanno gli aßrolo-
gi )  hifogna ßpraponere aH'uno j  cß I altro tropico uno circulo mobile, che pedo non poßi ußtre dal 
La circonferenz,a di quelli, queßi circuii deono eß'ere dtuiß in parti 24., eguali, qt nel termine 
di c ia f  una parte farli uno picciolo foro, accioche per ojuelli foripofino paffire alcuni f l i  di feta , 
che uanno da uno tropico all altro, ¡¿r fono termini di quelle bore, che uogliamo ponere, 0 dalla fe ­
ra ,0 dalprincipio del giorno, 0 altrimenti.

Horatutta queßapallacoßpartita deue eferepoßafoprail fio  orÌ2,onte ilquale h abbia il fuo 
piede sbrigato, accioche non tmpedifea il traguardar e , comeß  uedera nell u f  dello inflrumento. 
sia poßa queßapalla con i fuoiperni ne ipunti delleuantej d,elponente notati ßpra l'oriz,onte.
fr ßpojfa uolgere, fr  aizzare, ¿r abb affarefecondo la eleuatione dei poli, ( f  ß a  diuifo timeridia- 
no in parti 360. cioì ogni quarta in gradi. Sia anche partita ogni quarta dcllorizQnte in
parti po. cominciando a numerare da ipunti delleuante ,frdelponente, fp ß pojfono anche po- 
nere i uenti nel taglio, ouero nella grojfezza dell’orizonte, dentro della Sphera predettaßgone
Lofi ile in uno de i poli, ilquale con la fu  aponta uenghigiußo nel centro dèlia Sphera, ¿r nella pim  
ta ha uno piccioloforo perche egli fiq o fk  traguardare,, comefiuedeipa nell’ufo. E t quefia è la fa~ 
brica dello inflrumento, il quale per bora f i  chiamerà Horario uniuerftle. Alqualeß può aggiu- 
gnere i circuii mobili,per fare lo analemma, i quali circulifono tre, l ’orizonte mobile, ilm eridia 
no mobile il ttorticaie mobile, ma di queßo ne hauemo detto affai nel nono libro di Vitruuio ,

fecondo la intentione di T  olomeo la efofitione del Commandàno. (fi e cofa degna dipiu alt a (pe
culatione di piu nobilpratica. Hora feguita ,  eh e f i  tratti dell’ufo del detto H  or ario. Ile he

faro quanto piu difiint amente potrà.

Ó

H
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L ’ V S O B E L L ' H O R A R I O  V N  I  V E R S A L E .  
Cap. I  / .

N O N A . jSß

O L E N D O  defcrmere g li horaloggi, è necejptrto di ßtpere primd 
fitto  quale elenationc dt polo egli f i  uuole farei’horaloqgio ̂  perche 
a quella eleuatione f i  acconcia lo infirumento, ile hefifa per li gra­
di fegnati nel meridiano, alz.,ando il polo fiopra l ’oriz>ontetantt gra 
di quanti farà bifigno , Dapoi fe uuoi fare l ’h or alaggio nel piano 
dell orizzonte , ¿r fognare le bore dal mezzo dì 3 poni l  horario in 
modo 3 che il fuo meridiano J:a uolto al mezzo dì j (fi quefio farai 
con il bojfilo 3 ^  comincia a guardare 3 dotte il meridiano taglia il 
t ropico del C.'incro 3 efi p fiß  con la uifta per lo foro della punta 

dello f i  ile 3 0 “ p^f lo punto oppofìo altagliodclmeridiano 3¿rdeltropicodel Cancro fin al piano, 
(fi la doue ti porta la utsiafòpra lpian 0 fógno ilpunto 12 3 Dapoi traguarda dal taglio del meri­
diano col tropico delCapricorno pajfando per lo foro della punta dellojìilefin al piano doueti
porta la ttifia nel piano figna 12, (fi con una linea dall uno punto 12, altaltro 3hauerai¿z la 
linea meridiana 3 (fi la hora duod.e,ct7na difegnata per tutto l'anno. V olendo poi fognare la undeci 
ma auanti j (fi la prima doppo il tncfzo dt guardaper It tagli, che fanno i due archi dei circu- 
lihorarq uicinial meridiano nel trepteo delCancrö3i(g per lo foro della punta, doueti portala
uifta nel piano 3figna dallafinifira delle 12, i ,  {¿‘ d.ailadcflra 1 i ,  (fpotfaloiftejfi 3guardan 
do per li tagli 3chefanno idetticirculinel tropico d.elCa tricorno, q - per lo foro fin al piano, (fi 
notadallafinifira i ,  (¿r dalla deßra delle 12, fegna n , c f  lega con line e i punti i i ,  (fi / / ,  

 ̂ ^   ̂ 0 “ hauerai fignata la prima doppomerfo d: rĵ -laundecnna auanti per tutto l'an­
no. con fim ili modi figner ai le 2 , le 10 3 le p , c r ie  ß , le 4 , ¿ -le  otto, le j ,  (file. 
7  guardando da itagli de gli archi horarij ne i  tropici, fi-p a ¡find0 con la iti f a , ouero con qual 
chefottilifiimoferr'o 3per la punta deho fid e al pian» ,0 ' fignandì, cr legando i punti di uno tro­
pico con i punti dell’altro , (fi operando cvnofcerai, come nel piano f j f  nano, le linee, che fanne 
gli tropici3 gr gli altri circuii dei fógni dellZodiaco , hauendo prima notato fopragli archi de icir 
culi horarij a i luoghi fuoiipunti delle declinationi deifegni, contaclimhiuti per non impedire 
lo infirumento conia moltttud,ine de i  cdiculi. La hora fefla di qua (fî  di la daila meridianafifi 
tagliando la meridiananel mefizo afiquadra con una Linea, le altre bore, cioè la quintaauant. 
meó{zodi3 la fettima doppo ¿(daquarta auanti, (fi laottaua doppo rne\zo d ì, ß fanno co:: 

fpacij eguali aña lineadelle f ,  bore, cioè tanto e lontana la fèti ima dalla fefiadoppome'fzo dì 
quanto la quinta, (fi tantoe l otiaua quanfo la quarta 3¿reofi nel refio.

Lo ftileueramente deue efierepofloneÌpiano3cè?ne.fe l ’afiódeltojnflrumento dal polo di fiopr 
peruenijfie. al piano, ¿rfide effe la hypatenufii:.d‘jino triangulo^ lati defittale, uno fufjó fipra i: 
linea meridiana , l  altro andajfe aritrouare la punta dello fiile  , fj.che amendue i lati facefferr, 
 ̂ ¿itfio fipra lpiano. î gàui I oikhrdì che farà lahy:pötenujk, laquale rappreßntal'aj :

del mondo, dimofirerà le hor e , bat tendo fopra le linee delie bore .E tà  quefio modo f i  forma l’hc-
raloggionelpianoorifontaleconlehcre.dalm efzadì.

fie uolefii fegnare le bore, che c ominciano dalla fiera, bißpnarebbefapcre la longh ez-

...... - - Í u cniognu 3 (cr ja ru  pajjare aa uno tropico a -
ialtro .fi chetagliaffierolo equinottialedelloinfirumentone imedefìmi tagli dei circuii horar : 
conlcquinottiale ¡e fraguar dar e 3 come hai fatto nel fegnare le bore dal m ezzodì. Et perdi: 
tu fappia piu facilmente ponere ifili doue uanno. Farai prima che .uno foro, del tropico del Ca.: 
ero mobile fia di pari al labro dell’orizonte 3/1 che non fia  piu alto, nepiu baffi dell’orizon!: , 
il filmile farai nel tropico del Capricorno, mobile , &  quefio nella parte, doue fono gli archi de. d 
bore doppo mezzo d ì, intendendo fèmpr e che lo tnfiramento f a  accom-nodAto È a  eleuatione 
del polo, flueftidaefon dei tropici fino toccati da unarcodell’orizonte, ilquale fórue per !:■■ 
uintPfíit^ttro bore, lequali non fî  fegnano ne i piani, per doch e non poffino efióre fî ^nate, e j f i ■ 
do che le ombre fino infinite, (g difiefe parimente all’orizonte, egli f i  metterà adunque ii

^.Aa per le
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perle j m ili prim i fori fopra l ’oriTpnte n ei tropici di modo j che p affando per uno tropico 
all altro taglino lo equinottiale nel medeßno luogo, che il circulo, o arco horario della quinta hora 
dopo rneffzo dì taglialo ißejfoequinottiale : feuorraiponere larco horario delle 22, horCypo^
ni il fio  ne i  fecondi fon  eleuati fopra lorifpnoe ne i  tropici j che tagli medefmamente I0 
equinottiale nel taglio dell hora 4., eff cofi di mano in mano panerai i fili delle 2 1 , delle 
20 y delle iQ , eff delle altre bore y eff coft operando tu conofcerai, quante bore tu puoi fegnJl 
re nel piano y che fin o tante y quanti fono i fo r i d ei Tropici y doue p affano i fliyfipralori'fon  
te . (ff conofcerai quanto crefcenoi giorni y eff i» che fegno fì troia il Sole y(ff che il filo delle 
iS  y bore taglia la meridiana nello ißefo luogo y che tarco horario delle 12 > taglia lo equ^ 
nottiale. <ff che arco 0 linea formi nel piano l'ombra dello f i l e  di fegno in fegno f f  tr aguar 
dando per li punti delle bore y (ff per lo foro dello fid e  ripporterai tutte le bore dalla ferd  
nel piano dell’orizzonte, come hai fattto delle bore dal melfzo d ì.

Con fim ili modi poner ai i fili per le bore y che cominciano dal nafcere d,el Sole . ma co­
mincierai dalla parte oppofa a ponere i fori de i  tropici appari del labro dell'orizonte, ¿r t 

fili trauerß di foro in foro da uno tropico all’altro y fiche il primo filo fera per la prima hora 
del dì y il fecondo per la feconda y il terzo per la terza , (ff i l  refi ante di mano in mano . f f  
pofii i  fili y f f  accommodato lo infirumento a l mezzo dì col meridiano j  traguarderai y come 
fa cefii y f f  fognerai nel piano le linee delle bore dal nafcere del Sole.

Similmentefipongono ifili per le bore dei pianetiyperchefi dtuide l ’arco del tropico del Cancro, 
che flà  fopra horizonte nella propofia eleuatione di polo, in dódici parti eguali y f f  cofi 
l’arco del tropico del Capricorno fipra horizonte e partito in dodici parti y f f  i fili pajfa 
no da mio tropico all’altro fopra le diuifioni dello equinottiale ,ilch e e commune a tutte le for 
ti di bore , g li archi dellequali concorreno nello equinottiale in un punto , cioè non tagliano 
altroue lo equinottiale y che ne ipunti e tagli degli archi horarij delle bore dal m efzo d ì . ̂ piefie 
bore planetarie fono dodici in ogni dì dell'anno. -

Lo ftile  0 Gnomone in quefla forte di bore i cioè dal tramontare , dal Iettare del Sô  
le y f f  nelle bore de t pianeti , mostra filo  con la punta fua le bore, laqual punta deue ef- 

fere tanto alta , che ella tocchi la punta dello fiile  dello infirumento , cioè il  centro della 
Sphera.

Non ha dubbio, eh e fe  haueraibeneintefiil modo di formar egli horaloggi nel piano dell’ ori 
Tpntc y che tu non fappiadifegnare g li horaloggi ne g li altri piani d ritti, caui , piegati 0 qua~ 
li fifieno , pere he acconciando 1’horario 0 appefi ,  0 f if i  entato fempre colfuo meridiano uolto 
al mefzo d ì, f f  traguardando per li punti delle bore, quali bore f i  uoglia defcriuerai ne i 
piani oppoftì tutte le fòrti delle bore 0 planetarie , 0 Italiane., 0 Boeme ,0 Frane efe come ti par ê  
rà ,  in ogni clima , f f  larghezza di paefe. f f  lo fiile  fia  fempre tanto longo, che la punta fùa  
tocchi la punta dello fiile  del tuo infirumento , ouero fia  formato i l  triangulo per le bore dal 
m efzo dì fecondo l ’ajfe del mondo.

Prenderai non poc 0 pi ac er e nella notte ac c ondando l ’horario a dittarfc eleuationi, f f  pontndo- 
uì nel centro uno lume picciolo,perche uederai gettare in diuerfipiani diuerfi horaloggi dalle om­
bre , che faranno g li archi horarij, ouero i fili, i quali per fa re quefia efierienfa deono effere di 
rameyperche no abbracciano. Conofcerai che l'horaloggio nel murofatto fitto  ilpolo,efimile all’ho 
rologgto del piano fa tto  fitto lo  equinottiale , f f  ueder ai ,  che l’horaloggio del piano fatto  fitto  il 

polo y e fimile all’ horaloggio delmuro fatto fitto  l ’equinottiale . trouerai la diuerfità de g li ori- 
i{onti , f f  ueder ai come f i  getta la Sphera in piano : cofa digrandißimo diletto , ffpiacere yoltra 
molti altri commodi,che fipojfinohauer e nelmijurare lea ltel^ e, f f  le larghei{ze, f f  le difiarĥ  
T^ylequaliio lafcio ad a ltr i,

9
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fig iiare in Perßmttiua.

A L B E R T O
Cap.

e t  F I. R 0 
1 1 1 .

L B E R T O  Durerò tngemofamenteritrououno inßrtrmePto ‘¡a porre 
le coje m Perß>etitua, tle^udeio ho adoperato, rÙP:e,.iolto h n t Foli 

adun jue forma uno telaro di comiementegrandeX't.a /,. v  i^e^
n o n  dl quello accommoda alcuni pironi. Copra i quali tfCu ic^rrer> ‘¿ser­
io ogni parte umfiLo . &  fino ¿pironi fpeß. A queßotelfioeghponeuna 
portella, che f i  apre , &  ferra fecondo il hi fogno. Drt'^a egli quefo tela­
re ^d anguagmfti,fipra unatauoU, é^lo fermamoltobene. Dapoi edi
mette unofiagofittile ma fo rt e , in  uno anello, che fi a nel par et e oppofto. 

/ z’ ‘̂ ^̂ '̂ '̂ ’̂'̂ ^^^b>ohaunocontrapeß,(lrl’altro e Ubero. Volendo POI trap^
‘̂ ome uno liuto, o altro, egli piglia i l  capo dello f i  ago {che ì  li­

bero > &  iofa p a p reper.otelaro, ad un punto del contorno del liuto, & fiL d o  lo ifaÀferm o e- 'i
f a  I adere dai latodifipra del telar o uno fio  , che tocca Lofiago. dr licra di fiotto a l L o  fé tifilo  ̂fhe
*<><^<^^''<>fi^go-Ì;ofcgUaundltrofilo,élofapaPreaLLfifdeL^^^^

A Ci-punto prefio dal contorno del liuto , &  ferra la por teda , efi doue la toc-a il

CotraaLlla A ,in crocciatfili, chiudelaporte'la. (fifa  P-cn'o
^ liL n d L u i’ »finopone tutti i punti de i contorni del liuto in PerfetiiLfiovr ‘i l
ptcinodellaportella.EttoconqHeflom flrum entopidiaitnPerß,.srF..,^.F,...r. Ji f

ep>vjiuy.rioicnto,percbet raĝ gt del uedere fimo piufirettti apprefo Idcch’o, che lontani io  a - 

la toc cauam a punto, dr le cofe uemuanopiu certe. e (fectalrnLte f i  i fiU erano bene Urati / u
M e r m o , perchetuttoferueallapolitel{z,a,dFgLfie:d^ '̂ ^czti,  d fl»

i l

E abrica
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Lanci, Cap. l i l i .

---------- H

L E E S  S AR A  Lanci ingeniofo ingegneri effendo io in Siena j mi 
mostro uno inßrumento ritrouato da lui da porre in Perjpettiua. ll-  
quale ( fe  bene mi ricordo è di quefia maniera. Sopra una tauola 
ritonda di ottone nel mel̂ zo era fitto uno pirone  ̂ ilquale f i  poteua 
uolgere a torno , ^  era alto dalla tauola due dtta j (fi partito nel 
mezz,o fino ad uno certo termine , di modo che egli faceua come 
due orecchie , tra’l  mez>z.o dellequali uera un'altro pirone  ̂ alto 
uno piede j (fi quefio pirone era tenuto da uno pironzàno , che p a f  
faua da un'orecchia all’altra , (fi poteua in detto pirone giocare, 

^ piegarfi ̂  (fi’ driztzarfitfecondo il bifìgno, fopra la cima del pirone u er a faldata una canna di 
rame con uno picciolo buceo ¡laqualepoteua ¿fiere longa mezzo piede, f i  fiaua cómela lettera.
T , faldatafopra’Lpirone , nel mezzsa delquale uera fald,ata un'altra ca nna di ottone egualmen­
te difiante alla prim a, di modo che abbafiandofi il pirone fopra il  pironzino ,amendue le can­
ne s’abbajfaùano , f i  fìmprefiauano in pari difianza l'una dall'altra . l'ufficio dellacanna d ifi 
pra era per traguardare, l'ufficio della canna di fitto era per rie euere uno fittile ferr  uccio , den­
tro al fuo canale per poterlofiignere fin  ad uno piano eleuato adanguli giufii nella circonferenza 
dello infirumento, ilqualpiano non erapiu alto della feconda canna, cioè non ueniua all’altezza  
della prima, per che bifignaua, che la primafujfe líber a, f i  non impedita per potere traguardare.
In  quefia piana f i  hanno a poner e le cofi in Perjpettiua, ilch efifa  in quefio modo. pojto lo infiru­
mento fipra qualche piano,f i  guarda per la canna di fopra i contorni d'alcuna cofa a punto per 
punto, f i  douefi ferm a i l  uedere nella canna difopraffifa trapp affare ilferr uccio per la canna di 
fitto  , ilquale uà a fer ir  e nella piana oppofia, f i  iu ififa  punto, f i  con la medefima ma mouendo il 
pirone, f i  uolgendolo alle altreparti delle cofi, traguardandofìfegna ognipunto con il fe r r  u c c i a  

nella piana •
filuefio infirumento quanto alla inuentione e bello ,m a quanto alt ufi ha bifigno di ejfere meglio 

formato , f i  fatto maggiore ,  f i  conpiu auuertinienti, i quali ìafeio allinuentore ,ch e  mi diffe di 
m lerb riform are. ' ^

( M o n i  N A T V R A L I  D I  M E T T E R E  I N  P E R S P E T T I V A ,
Cap. V ,

O N  mirabile diletto la natura cetnfignala proportìonata digradatione delle 
cofi, f i  ci aiuta in ogni modo aformare i precetti dell arte. per ile he douemo efe 
re diligenti o feruatori di quella in ogni oc cafone. M aper horaio toccheVouna 
bellifiima ifierienza d’intorno alla Perfiettiua. Se uuoi uedere come la naturapo 
ne le a fe digradate nefolamente quanto a i contorni del tutto, f i  delle parti , ma 
quanto i colori, f i  le ombre, f i  leßm igliaze fa ra i uno buceo nellofuro d’unafine j. 

f i  ra della fia n za  di doue uuoi uedere,tanto grande quanto è il uetro d’uno echi ale. E t piglia un’oc- 
c hiale da «ecchio,cioe che habbia alquanto di corpo nel mezzo, f i  nonfia  cocauo,come g li occhiali 
dagiouani, che hanno la uifia cu rta .fi incafa quefio uetro nel buceo afaggiato ferra poi tutte le 

finefi re ,fi le porte deRafiaza.fiche non uifia luce alcuna,fi non quella,eh e uiene dal uetro,piglia 
poi uno foglio di carta,etponlo incontra il uetro tanto dtfcofio,che tu ueda minutamente fopra'L fo­
glio tutt 0 quello che èfuori di cafa , ile he f i  fa  in una determinata difianza piìt difiintamente. il- 
che trotterai acc ojiando,ouero dife ojiando il  foglio a l uetro,finche ritroui ilfitto conueniente. ^ ^ i 
m uederai le form e nella carta come fono , f i l e  digradatimi , f i i  colori ,ì f i le  ombre , f i  i moui- 
m rnti,lenubi,iltrem oCar delleacque,iluolaredegliuccelli,fi tutto quello, che fipuo uedere. ji/ 
A  quefia ijperienza bifigna, che ci fia il Sole chiaro f i  bello,perche la Luce del Sole ha grandefor 
zaincauare le fiecieutjìbili , come contuo piacere ne fa r  ai la ijperienza , nellaquale fa ra i fc k l-  
ta di quelli uetri ,  che fanno meglio, f i f e  uorrai coprire il  uetro tanto, che ui lafci una pocadi

circonferenza
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A  circònfereii^ nel méT^o ^cheßa chiara ì  fc operi a , ne uederai anchs ra piu uwo effetto. Vedendo 
a ttnqtH nella carta iLineamenti delle cofi jtupuoi con uno pendio fegnare fopra la carta tutta 
la Perjpetttua, che apparerà in quella. ^  ombreggiarla ,  ¿r colorirla teneramente fecondo, che 
a naturati moßrerà, t enendoferma la carta, finche haueraifornito il difegno.

ConlaiutodelSole/tpuotrapportareunac'ofadiunagrande^zoi inunaltra conqudlaproi^cr 
itone, che l  huomo uuole, ¿r coppi are uno h or aleggio,unafonem a, una figura humana, dr qua - 
lunque altra forte di cofa , come pone i l  Reuerendo B . Gianbattfla Vimercato Melanefe 
nelJuo libro de g li horaloggt. I  Iche f i  f a  a quefio modo. Hauendo dtfegnato uno 'horalo'̂ cto o al 
trojopra una tauola aolendo trapportare quello di una grandeT^a in un altra, ficcherai fo
pra la ifieffa tauola uno f i lie , maggiore o minore dello fid e  prim a pofio, fecondo, che uuoi la pro- 

S  porttone , &  a l S ole ejponeratla tauola tanto , che l ’ombra dello f i l e  pofio prima tocchi alLna  
0 principio di fiora dell horaleggio prima diffegnato,CR tenendoferma la tauola, uedi doue 

om ra dell altrofiile termina, ^  iui f ì  punto, poi piglia 1‘ombra dal primo fid e  fatta ndl'al- 
ty t parte ,0  efiremo dell bora dello horalaggio , (fi nota l ’ombra delfcondo fid e  , tfitu ifa  punto, 
&  cojidi mano inmano hauerai atrapportare ogni punto, (fi ogni linea dall horalaggio prima 

J^ttotnquellaform a,eproportione,chetipiacerà.Etquefio tiriufiirafebenenolefiidauno ho- 
ro 0^10 fatto  ne murotrapportarne uno nel piano dell’oriXpnte. (fi anche dal cilindro a l piano , 
&  a piano al cilindro ,  accommodando pedo i l  tutto con ingegno ciudicio ponendo (òpra la 
i^»ela quel piano dritto ,0  quel edindro, che uuoi rapportare iperche uederaigh efiettt, che 

fanno eom nedritte ,^ le u o lta te , (fi prouando riufeendo il tutto ritr onerai molte altre cofi
■  ̂  ̂ diletto- L o fio  ad altri di ponete molte altre maniere di campa f i , di ri?  e , e di

tnfirumenttdaformare dtuerfelinee proportionate ,ouero ouali, f i  quelle altre, che fono tarli 
e t coni, ette parabole, ellipfe , f i  hyperbole ,  dallequaliffanno mirabili effetti nelle ma chi ne, 

f i  ne e fabric he di diuerfe cofe .Mora io diro anche un modo dame ufitato nel rapportare le c o f  
molto commodo,et certo jmperocheponiamo cafo che io uogliatrapportare una tauola di Georrafia 
ad altro in uno piano , io faccio duefemicircolifopra due carte ,  onero nelle ifieffe carte l ’um  nella 
carta che io uoglio trapportar e, f i  l ’altro in quella carta, nellaquale uoglio rapportare ,  fip a rti- 

Jco uno , f i  l  altrofemicrculo in quant e parti mi piace, fip erp iu  commodità glipartifio in iSo. 
gradì ,potfabrico duo rig e ,  f i l e  partifio pure in parti eguali quante m ipiace, o dtfeguali (una  
dalLaltraJecondo,chetùmgliotrapportareinpiugrandi'o inminore (ompaffo , di quìfie r f e  ne 
m^to unane c^ tro delfm icirculo della c arta diffegnata. f i  l ’altra nelfm icirculo della carta, 
che IO Hogho diffegnare , f i  facendole mobili nelcrniro,fichefipoßim girare , comincio a trapper 
tare a quefio modo, to Uolgola riga d’intorno al primo Cemicirculo , p  che ella tocchi quel punto, 
o queLa cm a,che to uoglto rapportar e, f i  aedo a quanti gradi del fm icirculo eia riga, f i  a quan 
tt gradi Clelia riga e i l  punto onero la città ,  cheto uoglio trapper tari ,fip o ifo p rà  la carta bianca 
mtgo Laiatra riga a tanti gradi del fecondo fm icirculo,a  quanti era Iq prima ,  f i  poi faccio nota 
fopra la carta a quanti gradi della riga era i l  punto , onero la cittàpigliata nellaprima'carta , f i  
coftdtm am m m ano,fidiluogoinluogouo rapportando ognipunto , f i  r ie fe  fiufiamente fe la  

feconda riga f r a  diuifa come la prima a punto, m a f la feconda riga f r a  partita in r a d i minori 
^  r  ■ trapportatammore,f in maggiori,maggior e. pero uederai di accommodare l ’uno

f i  la ltro fm tcìrcu lo filu n a fi U ltra riga in luogo commodo a rapportare il tutto, comelapra

N O N A .

i  e i n e .
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Come con un nuouo inrtrumento fi pofsino faperelc 
quantità delle fcarpe delle muraglie,fecondo 

la inuentione di iacomo Caftriotto.

Gr

E R T  0 e che feruendojì a gran R e, altra l ’utile e l ’honor e j chefe ne por 
taj ne mene anchara fodisfattione allamente jperche fecondo ladilet^ 
tatione 3 eprofefione, il defderio de’ molti feruigij nelle oc cafoni fte -  
gliano la mente a g li huomini. I l  perche dico, che trouandofi i l  gran 
Re H enricoinunafuaforcella di Piccardia ,per la f ia  cura uigilan- 
tifim a, uoleua fapere minutamente quanta fcarpa haueuano certe mu­
raglie : per ilqual defiderio a ll hora mi Henne in animo di fa re  uno in­

frum ento 3 e co f allimprouifo tolto un cartone in mano 3 ne tagliai una 
afta da due dita larga, dt addoppiatala 3 ui m efiun altropci{za> appun 

tato con uno fpillettuin un canto 3 accio che’Lpe\za>dime^opoteJJe giocare : l ’alte'i^zadel quale . 
eompartiq in uentiquattro pim u , ^  ilmede(imofeci per trauerfo 3 e con un fógno g iufo per i l  me- 

uip of legato ad. un filo un piccolo piombino tlofatto, per operarlo, lo ac co f ai alle muraglie,
tenendo effo piombino giufo, e cauando ilpeT^o dim eno ,uedeuafecondo ipunti, chefijcopriua- 
no 3 quanta fcarpa effe muraglie haueuano, che fcoprendofene cinque ,trouauo hauerne dicin- 
que un meno quelpoco, efcoprendofenefei, ne haùeuo di quttro uno , e co f di mano in mano , tro­
ttai tutte le fcarpe, onde uedtao di hauere di taleinfirumentoferuigio a fa i,  arriuato in Parigi ne 

fe c i comporre uno tutto dim ettilo,fim ile a quelli c hefiuede qui di fatto, ilquale oltra le f i  arpe,al 
hifognoferueperfquadra ,per archipendolo, efaferuigio nel trappolare le piante dalle grandi 
alle p icco le*  j v
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T A V O L A  D l  Q V E L L O >
che fi contiene in tutta Topera fecondo 

l’ordine de i C api.

Capi della, prima parte, nella quale f i  tratta de i  
principij della PerJ^ettiua.

Proemio.
Diutfione del trattamento della Perfpettiua.
Ordinatione de i principij j ¿r fondamenti della P erfettiua . 
B ell’occhio.
B el ?nodo del tie dere.
Bella cofa ueduta.
Balla diflan'da.
Bella diuijlone de ip ia n i.
Boue fideueponer l ’occhio.
Bella difian%a
B i che grandel{^afi deono fa re  le figure nel quadro.

defcrittione delle piante.

Pratica di defcriuere le figure di molti anguli in un circulo. 
Modo di defcriuere le piante.
M odo di digradare unafifiegnato piano .
CModo di ridurre in piano il quadro digradato.
Biuifione del piano digradato fecondo i l  perfetto.

Bb

Cap. I .
Cap. I I .
Cap. I I I .
Cap. n il.
Cap. V.
Cap. V I .
Cap. V I I .
Cap. vili.
Cap. I X .

ia  'j doe

Cap. I.
Cap. I I .
Cap. I I I .
Cap. I  I I I .
Cap. V.

Modo



CM odo di ac c refe er e y ofeemare i l  quadro digradato . Cap. V I .
Come f i  taglia uno quadro daunafuperficte quadr angulare ,  chefia  piu larga y che lon.

Come f i  r fionda a quelli y i  quali nelpartire ipiani a braccia y uiene loro maggiore lofcorcio 
chelp erfetto . cap. F i l i

Pianta del triangulo ydr come dal perfetto f i  fa  i l  digradato. Cap. i x .
Come f i  form a la pianta del Cubo nelperfetto y ^  nel digradato. Cap. x .
A ltri modi di fa re  lepiante. Q^p. X I ,

Capì della terT̂ a parte y che trattadelmodo dileuare 
i  corpi dalle piante.

T re modi di leuare ì  corpi dallepian te. Cap. I .
Spiegatura y dritto y ^  adombratane della Piramide. Cap. 11 .
Spiegatura y dritto y (fi adombr adone del Cubo. Cap. I I I .
Spiegatura y dritto y (fi adombradone del corpo dettò Ottaedro. Cap. 1 1 1 1.
Spiegatura y dritto y (fi adombradone del corpo dodecaedro. Cap. V.
Spiegatura y dritto y (fi adombratane del corpo Icofiedro. Cap. V I .
ioeferittione de i  corpi irregulariy che nafieno da i corpi regulari. Cap. V I I .
deferitdone d"uno c orpOyil qu ale nafee dal Cuboy (fi dall Ottaedro y (fi fu a  fiiecratura.

Cap. V i l i .
deferittione d'un altro corpo ir regular e y che nafee dal Cubo. Cap. /  X.
deferitdone y ejpiegatura d ‘un altro corpo y che nafee dal Cubo. Cap. x .
Spiegatur a y è deferitdone d’uno corpo y che nafee dell’ocioedro. Cap. x  I .
Spiegatura y (fi deferitdone <afuno corpo y che nafee dal dodecaedro y (fi dell’Icofiedro.

Cap. X I I .
Spiegatura y (fi deferitdone d’un altro corpo y itquale nafee dal dodecaedro.

Cap. X I I I .
Spiegatur a, (fi deferitdone d’un altro corpo, che nafee dall'icofiedro. Cap. X I 1 11. 
Spiegatura , f i  deferitdone d’un altro corpo , che naß e da uno corpo compofio .

Cap. X V .
Spiegatura, f i  defirittione dun altro corpo y che naße da uno corpo compofio.

Cap. X V I .
Spiegatura, f i  defirittione dun altro corpo compofio. Cap. X V I I .
Spiegatura y f i  defirittione dun'altro corpo. Cap. X V I I I .
Spiegatur e d‘alcuni altri corpi. Cap. X I X .
Spiegatnra dun altro corpo irregulare. Cap. X X .
Spiegatur a dun altro corpo ir regular e . Cap. X X I .
Spiegatura dun altro corpo irregular e . Cap. X X I I .
Spiegatura dun altro corpo irregular e . Cap. X X I I I .
Spiegatura dun’altro corpo irregular e . Cap. X X 1 1 I I .
Spiegatura dun altro corpo irregular e . Cap. X X V .
Spiegature dalcuni corpifondati fopra le foperficie de i  corpi f i  regulari, come irregu-^ 

la ri. ca
Spiegatura duno corpo fondato fìp ra ’l  Cubo. Ca

Spiegatura d’uno corpofondato fopra l ’Ocioedro. Ca
Spiegatura d’uno corpofondato fopra’l  Bodecaedro. C a

Spiegatura duno corpofoflenuto dallo Icofiedro . C a

Spiegatura d’un altro corpofondatofopra un corpo irregular e . Ca
Spiegatur a d ’uno corpo appoggiatofopra’l  corpo in fi aferitto. Ca
Spiegatur a d’unaltro corpo. Ca
Defirittioni d’aleuni de i fopradetti corpi con lepiram idi. Ca

t a v o l a

X X V I .
X X V I I .
X X V I I I .
X X I X .
XXX.  
x X x i .
X X X  JI ,  
X X X I I I .  
X X X I I  I I .  

%^lcuni
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KAllcuni modi fa cili , e sbrigati di fa r  e le piante ̂ ^ i corpi. Cap. X X X V .
Comefì digradano molti circuii fattifipra  uno ifleffo centro i ^  diuifi in piu parti.

Cap. X X X V I .
KjModofacile di digradare fc n ^ ’lerig e. Cap. X X X V I I .  ’
Lefcrittione del Torchio > ouero MaX^oco. Cap. X X X V I I I .
Laperfetta defcrittione delMaX^^cco.

Capi della quarta parte, nellaqualeft tratta della Ichnographia ,  
cioì defirittione delle Scene.

Le maniere delle fcen e. Cap. /,
Defcrittione, adombratone della bafa Tofcana. Cap. I .
D fcrittione ¿r adombratone della baft A ttica . Cap. I l
Defcrittione adombratone dellabaft Ionica. Cap. /.
Defcrittione ̂  ^  digradatone delle colonne. Cap. V
Defcrittione, ^  digradatone del Capitello T ofan o . Cap. V
Defcrittione digradatone del Capitello Dorico. Cap. V
Defcriitione, digradatone del Capitello Ionico. Ca¡
Defcrittione j ^  digradatione del Capitello Corinthio . ; Ca¡
Defcrittione dello Architraue Dorico. Ca¡
Defcrittione dello Architraue Ionico. Caj.
Xegole per l ’alte\^a degli Architraui , ^  modi de fa r li maggiori. Caj. 
Defcrittione, ^  digradatione delle f ia le . Cap
Defcrittione degli a rch i,^  de i uolti. Cap
Fianta j impie e profilo d’uno tempio. Caj
Defcrittione della Scena T  ragie a . ca j
Defcrittione della Scena Comica. caj
Defcrittione della Scena Satirica • Cat

Capi della quinta parte,  nellaquale f i  efionetina bella (fi fecreta. 
pratica di Perfiettiua .

Jntroduttione della pratica fecreta. 
Pratica prima delle cofe dette. 
Pratica feconda delle dette cofe.

Cap. J. 
Cap. I I .  
Cap. I I I .

Capi della f i f a  parte j che f i  chiama 
Planijpherio.

Spiegatura defcrittione, f i  digradatione della Sphera . 
Proiettione della Sphera nel piano fecondo g li antichi.
Come fifa ccia  la proiettione de i circuii obliqui. ,
La proiettione dei circuii delle alt e'i{z>e nel piano.

Cap. I .
Cap. I I .  
Cap. I I I .  
Cap. m i .

C api della fettim a Parte, la quale tratta de i lumi ,  
delle ombre, f i  d ei colori.

De i lumi 3 ombre 3 colori. 
Della proiettione delle ombre.

Cap. I .
Cap. I I .

Bb 2 Capi



C 4fi della Otfaua p arte nella ̂ uale f i  tratta  delle mißtre
.....  del corpo humano,

Mìfuratione del corpohumano. cap. I .
Modo di defiriuere la pianta della tefiahumana. cap. I I .
Comefidejcriueno le tefie ̂ le cjuali non fono ne inprofilo,ne in maefià. Cap ■ I I I .
Modo diponereletefie,che guardinoinsUiOueroingiìi. Cap. I I I I .

Capi della Nona Parte, nella cjualeß defiriueno molti infirumenti, efi wodi di 
ponere ̂  (fi trapport are le cofie in Perjpettiua .

Jnfirumento dello Auttore dafar egli horalogi in ogni clima, in ognipiano, <̂ on ogni fir~ 
te di bore. , Cap. I .

JJufo deWhorariouniuerfile. cap. I I .
Lo infirumento di Alberto Durerò da pigliare in Perjpettiua, Cap. I I I .
Fabricadun altro infirumento di Baldejfara Lanci. Cap. 1 1 1 1 .
Modi naturali da metter e in Perjpettiua. ' Cap. V.

t a v o l a .

Il fine della Tauola de i Capi;'

j

. l.’S’: ■

,\



Tauola Generale delle none parti della Per^ettiua.  ̂
£ uuole lignificare facciata:

^^hhaco, 10 ,̂ C.
'^ croterij, D.
^ g a tharcojece la Scena Tragica, ^  ne lafci'o uno commentarte. N el Proemio f  t 
'A lberto Durero,nelProemio, cìr g ,D , 2 ?,D  /t  26 I  r  v
^ lte:{za  della Ptramtde, ^   ̂ ^  ^  ^
* ^ lt e v á d e le  ubo, .^6, I .
*^lte\zatdjdtOttfi€dro, 4S, K .
^^IteT^a del Dodecaedro, fo , (7.
* ^ lte ^ a  dellTcofiedro, s s , D.
^ n a xa g ora fcrtfe della Scena Tragica, n el Proemio, f, t ,
A n d re a  Mantegna, 31, F .
A n d re a  Palladio, i j / ,  £.

*^ngulo del contatto, S , G,
<^nguli ,f^ lalorom ijùra, S , K .
^^nguliegualifanno f  arere le cojè eguali, $, A.
^^ngulimaggiorifanno f  arere le cofe maggiori, p, c .
*<-Mnguli minor i f  anno par ere le cojè minori, p,C<,
ù n g a li moltiplicati fanno parere le cofè m oltiplicate,.20. Ĝ
ù n g a li molti fanno par ere le cofepiu certe,' jo , 
ù n g a li delle figure dim oiti angulicomparatiinfieme, aff, /.
KArchitraui, ip .j, A .
KArchitraue Dorico, 7^7.
^^rchitraue Ionico ,^fronti(picio, ip.p, A .

fi rugalo, 14.P, B.
^^Jfe della mima, la s , C.
^U uertim enti circa le difiani^e, 22,. (ir 2.3.
K^uuertimentineldipignerele Scene, 131, A. \
KAuuerttmenti arca tlpigliar e de lumi, ly o , /, o t
y.Auuertimentod’tntomo.allauór are d ich ia r o ,^  di fu r o , jg s , E.
KAuuertim entocercai'om bre,f;-ilum i, i j g ,  G .. *

B

Baldejfara Lanci, ip t.
Bofa Attica, 133, D.
Bofa Ionica i^ s, D . '
Bafa Tofeana (fifua defcrtttione, ijr .
Baltei, 7^/, C.
Bella,(fifecretapartedi Perjpettiua, r jp , B-
Brefciani fra telli buoni Perjpettiui, (fi loro opere inVenetia, 7 7 7 ,  B.

Bb s Canalature
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C andature delle colonne, i¡S .
Capitello Tofcano, A . .
Capitello Dorico, 140, L.
Capitello Ionico, 142. L .
Cardinale di Turnone, zpi.
Chiaro ¿r[curo bello lauoro, i j s .
Centri della uoluta, 14:}, A.
Circuiim aggiori, &TninoridellaSphera, ij2 .
Colonne ̂  mifure loro, J i7 , B.
Commandino, ipo, K .
Compajfoß chiama la feß a , (ßperche, 2S, D.
Corpi regulari in molta conßderatione appreßo g li antichi , ^  q u a lißen olßf i  
Corpi irregulari, loro defìrittioni, s<l, L. ' <-•
Corpo , che nafce dalla Piramide, s<I, L.
Corpo, che nafce dal Cubo , dr dall‘ottoedro, sS , G. - 
Corpo, che ñafie dalCubo, d i, • .
Corpo ,chenafce dal Cubo, <14, V
Corpo, chenafcedall'ocioedro, t
Corpo,chenafiedalDodecaedro,dr.Ic(ßedr^ „ßi* h  Vw ' » _
Corpo , che nafce dal Dodecaedro, yd.
Corpo, che ñafie dall’Icofiedro, Si.
Corpo, che nafce da un corpo compoßo, SS. ■ ■
Corpo, che nafice da un corpo cornpoßo, pd.. <. >' .>Vvr
Corpo, che nafce da un corpo compoflo,:^4.\ A y  ' . .......
Corpo, che nafce dal corpo di 20, efiagod^ifi 12, pentagoni 
Corpo, che ñafie dalfiprapoßo, .pp.ê \\:d\fii-̂ '̂ v.: > • - v>
Corpo irregular e, ^Jùafiiegatura loa'p^ot-,. i02i-ie'¡i f 04,s ' ■
Corpo f  ondato fip ra  la Pirarnide, ■ . ■ ,  ̂ • 'ìì ;
Corpo fondato fip ra ’lcubo, lo j. . ì v ,
Corpo fondato fipra l ’OcIoedro, lod. .\\\ . ■ \
Corpofoadatofopra’l  Dodecaedro, ioti.
Corpo fondato fopra l ’Icoßedro, loy.
Corpo fondato fopra uno corpo irregular e, loS.
Corpo,ef fua(piegaturafondato fopra un corpo irregi^lare, • ¡ /
Corpi fopra defcritti adombrati. ^ S ìs.

, ■ aàVhV.. ..
. . A ■ ,

A •:! y .\ i«\ '- • r \
i v - \ \V

.'d. V V , . '
Cubo p ia n ta fu a d ig ra d a tio n e, ¡p , Z).^c.y, ir?.-/-»' • uyVvìuwiw.Vttv.-rv
Cubo, érf^ttJpiegaturä',drittoyßr adombratione,
Cubopofioperlaterradagliantichi, 46, L . - 
Cymattum, 143, B.

jt

D

■ S-

Democritofcriffe della Scena T  ragie a . nel Proemio, f  a.
Defirittione del Capitello Dorico, 140.
Deferittione del Capitello Ionico, 142.
DefirittionedelTorchio, ouerodel UMa'l{zpco 121, D , 12S,
Deferittione del Capitello Cerinthio. , ■ y ,
Deferittione del Capitello Tofeano, 13P, A . '
Deferittione delle Scene, i2p.
Dtiradationed’uno piano-, 30. K ,r- \ ,

 ̂ Digradationi i



Bìgradatione, ^  dimfione di molti circulifipra un fianoy uy^ 
Bigradatione facilei 120̂  p .
Bigradatione della Sphera.
Bifcorfi(òpra l ’apparente delle cofe, 11, f n ,  iZt L.
Bifcorfo fopra i compartimenti delle linee3 1 {_A.
Bifcorjòfopr a i piani digradati3 ¡23 fn , 34. ' 
Bifcorfofopragliangultdeluedere3 S3 G3 jin3 i<t. 
Bifcorfofoprat compartimenti delle tam le3 143 I3 fin3 1^3 if* 
Btfcorfò fipra le figure di molti angulÌ3 2S3 C3 fin3 zjy  E. 
Bifcorfo fopra'ldefcriuere lepiante3 273 F3 fin3 30, L . 
Bijpofitione 3^Jkeidee3 1303 H*
Bistanta necejjaria al uedere3 73 B-‘
Biftanta 3 &  difcorfofopra3 i  (>3 fin 3 223 
Bodecaedro 3&fuudefcrittione3 4̂ 3

t a v o l a

Echinus3 1433 B.
E r roridi molti pittori3 223 (fy 2 f.

EalHgium3 1493 C.
Federico Commandino nel proemio3 130 3 K .
Figure quanto deono ejfer grandi nel quadro3. 233 o i .  
Figure dim oiti anguli come f i  defcriuen03 233 &  2<f. 
Freggio3 X49> <-•
FrontiJpicio3 149 3C3 . >

• A  A

pioanne Giamhertoprecettore dello Autore 3 nel proemio 
Grandet^dellefigurenelquadro3 233 
C . GiaimsattflaVimercato MelanefCi 1933 '

* F i\  ^

Henrico Be di Frantf3 1943 H.
Horario infirumento dello K3Autore3 1873

iVk-- *

■ I '

.4
-■  -, y\<

-1 - .  - 

4  ̂  ̂ » »«« 'w V\ »■ . \ \ .
■-Vv l '^ViV u. ' ■ '

. V'., ‘
'V'-aJ ’

Icnographia3 S3 G. ^
Icofiedro 3 &fuem ifure3 S3> F.
Imitatione diletteuolc3 17s3 C.
Instrumento di Baldejfara LancÌ3 1923 
Initrumento dell Autt or e dafar e g li horaloggÌ3 187.
Infirumenti diuerfiper pigliar e le cofe in Per/pettiuaper tutttala nona ^  uPhmAifárte. 
Intentionedel Perjpettmo3 S3 E. • ■k ,
Intagliareinrame opera bella3 17(13 /. A  0, , * VAaìX'ì ,
Inuentione di mifurare le fcarpe delle muraglie di lacomo CaIÌriott03 194s G. -,. ; 
Kperientadiletteuolefopraidifcorfidelmodo deluedere3 163 K3 &  273 ■ )

. Le cofi
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Le cojefenjibilipoflefòpra lo ìnfirumento delfenfì leuano ilpoterfentirUj p»
Leonardo ^^_yiretinohafcrittodeilumi(^delleoìnbreì i7J> I>> ,
Le parti delle linee piu lontane dall'occhio pareno concorrerei -ìOì /.
Linea uifuale [oggetto della Perjpettiuai 7i 
Lineepartitetnproportionei za, K .
Luce prima ^  fecondai .17 s> D. 

i l  Lume getta ir a g ^ i drittii 177, A .
Lume filo  ié r  di foprUi 17Si I .

i l  l'Um enongeneraicoloriim aglifauifibili, 17(7  ̂ Jp,
Lume del fuoco, 17^, L.
Lumi diuerfi, x jS i D.

tM

f-Machine di legno per le facciate delle Scene, 1^0, L  
UManiere delle Scene, zap, C.
^-Mappamondo, zzi}, E.
^Mal[^occo ,(fJuadefirittione, zaz, D , zar, 7>, 
tM enfole, zti, H.
tMijfùre deglianguli, s> K . -,
tM ifure del corpo humano, z7p, ( f  zSo. 
tM odidileuareicorpi, C , fin , 44. 
^-M odifacili,esbrigatiperfarelepiante,^;^icorpii Z44, C. 
^M odofaciledidigradarefen'^alerigej ¡ 7 ,  A .

O

Obliauicirculi della Sphera come f i  gettano nelpiano, Z70, C. . 
Occhio e dettofigno , centro ,(fipunto, 6, G.
Occhio douefideue ponere, iS , A .
Oggetto, 6 , I .
Ombre non deono fnutar e i colori^mafarli piti ofiurit 77(7, K ,
Ombre, coloro diuerfità, Z77, A . •’ v'c '. < .
Ombraemancametodilume, Z76.
Ombreggiare diletteuole, Z7s, C.
OpinionedalcunifìpralaparolaScio7raphia,diVitruuio, zìo, H, et 
Opinione dello Autore.
Optica ,ch eco fa e, 6 , H.
Ordinatione deiprtncipij, Sfondam enti dellaPerfiettiua, j .  E :
O r i e n t e ,  ¡ 2 ,  K .

Orlo della hafa Tofiana e a fefla , S  »elle altre bafe quadrate, ///, C, 
Ortographia, j ,  C.
Oldoedropianta,  dritto, mifùra, S  itdombratione, 4S, C,̂

P

Parallelogrammi, z(f, G.
Perfettodellapiramide, 4.4, o f .   ̂ /f
PerfettodelCubo, 4(7, /. r
Perfetto deU'Olioedro, 4S, f j .
Perfetto del Dodecaedro, 4p, D. »
Perfetto dello Icofiedro, sSi kA .
Perfetto, ap, F .

ferfettà
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Perfetta defcrittione del M arocco, 12sj P>- 
Perfpettiua qtfua u tilità ,fa cilita , nelfroem io.
Perjpettiua fot t o ffa  a due fiien^ e, 7 , E.
Perjpettiua,¿rfuofogetto, 7 , E.
Piano digradato, 30, K .
Piano digradato ridotto in (juadro, ¡ 1 , A .
Piano dtgradat((, ^ fu a  d iu if one, ^2, L.
Pianta, che cofa c, 2S, I .
Piante loro deferittioni, 27, F .
Piante difficili fono quelle del corpo humano : d ei capitelli Ionico , (fi CorìnthtOi 2 L , 
Piante, ¿Antodi diuerfì di fa rle , 40, fin  42.
Pianta della tefla humana, iS i.
Pietro del borgo S. Sepolcro ,fe  bene e fr it to  altroue S. Stefano nel proemio, ¡<7, H . 
Piramidedeluedere, ó , G, (fi, K .
Piramide^ la prima de i  corpi, ¡¡S, G.
Piram ide, (fi fu a  f i  egatura, dritto,alte7̂ a , (fi adombratione, 4 s, A .
Poligonie figure, 2S, G.
Pompeo Pedemonte, is s ,  B.
Principe della Perfettiua, 8, 1,
Pratiche di Perfettiua', isp , E>, i(7i,
Proemio dell’opera.
Proiettionedella(phcrainpiano, 1(87, (fi d ei circuii obliqui, 179, G.
Proiettione delle ombre, 177, A .
Proportione degli anguli delle figure dim oiti anguli, 2(8, I .
P ro f etto che cofa e, (8, H.
Punto ,douefi deueponer e nellefc ene, 130, K .

X .

^m idrdte di Alberto Furerò da proportionare le lettere,^  le figurepofte in altel̂ ẑ a, p, E . 
ffta d ro  cauato da unafuperficie quadrangular e, 3 s , E.
’̂ tfmtitacontinuadimfibileininfinitoinpoten%^a, 8, C.

'Paggio che cofa e, 7 , E.
Eegulauniuerjale per fa re le figure dim oiti anguli, 2(8, G.
Rtflesfi refi attieni de lumi, 17 s , D.
Bifpofla dt Pietro dal borgo S. Sepolcro ad alcuni imperiti P ittori.
Scena tragica, (fi modo di fa r  e.le a lte r e  delle membra degli edificq, i j s ,  B- 
Scene , (fi inuentione degli antichiper mutare le Scene in un fubito, 130, L.
Scene j^ r loro maniere i2p, C, ScenaComica. Scena Satirica, lap, E. 
Scenographia, s , C.
Sciographia, i2p, E.
Scieni{a fubalterna, 7 , E.
Serlio nel Proemio
S efiafi chiama il eompafio , (fi perche, 23, D.
Stme, i4p, C.
Soggetto della Perfettiua, 7 , E.
Specie uifibile, (8, 1.
'sph era nel piano, 167, A.
Spiegature de i corpi 4s. A , leggi tuttala ter\a parte,

T  ermine
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Termine. 114. H.
Timpano. 14g. C.
Tolomeo. 1 6 D.
T rápele. i& . H .
T  remodi di leuar e i corpi dalle piani e. 4 ¡. C. ß n  44. 
Trem aniere di Scene. 12p. C.
Trianguloelaprim adellefigure, percheinejfol’altreßrifolueno.

Vedere fcniplice ff. H.
Vedere modo del ueder e per linea drittta. ef. 1.
Veduta cofa aeueejfere di fenfibile quantità. 7. H. 
Vedere non f i  fa/otto qualunque ángulo. 7. D. 
Virtuuifiuadoueuiene. 37. A .
Vitruuio. 130. H .
Vfo dell Horario uniuerfale. iSp.
Vtilità delle mathematiche, non commune nella Bpifiola* 
Vuea. 7. A .

Zopim o. 14p. B.

E R R O R I .

N el ProemioleggiScene, fa c . 3.
N el Proemio leggi Pietro dal borgo S. Sepolcro f  3. fimilmente a cdr. 3<i. 
acar.ó. H  f i  dirà, nonfi dirlo.

(7, ■ L  l’occhio e alla litt er a a, cimane a a.
S. C diuider e in infinito, non ue der e in infinito.
23. C cim anca, in quellaproportionCjnelpunto g.
j ^ .  La figura T , uuole ejfer accóncia ,  f i  che labafit b e c, fia  tre fiate tanto 

quanto lo(pacio be, Ouero acconciare le parole alla lettera H , che dichino, 
ch e per borafia compartito in quattro parti in quadruplaproportene nelpun 
to e, f i  che la b c, fia  quadrupla alla eb, ^  d ifìtto, dico che tutto il trian 
gulo ab c, è quadruplo al triangulo ab e, di fìtto , leggigli hauerai letta
to uno quarto.

j(f. K  leggi d i, e m ,fq , non a l, c m ,fg .
20. nella figura ff.ponifotto f ,  la lettera e, fopra’llato cd .
20. nell’ultima linea, leggi eguali, (jp non egguali.

leggiper tutto, occhio, doue e fr itto , ochio.
1̂ 0. G leggi come f i  uede.

I 33. nella figura 38, riponi fopra’llato f e ,  klettere iptzs.
3p. A  leggiperponere,ancho.efnon a che 
3p. D  leggi , fìacio , e f  tionfaccio.
S2. L  poni R . in luogo di K .
S7. E  deferitto : non deferitto. 
sS . I  h i K . non . K i K .
Ó4. L  g h ,  ¿r ì K , n o n g h ,( f  ih .
<7(7. L  loejfagono c g d e fb ,^ n o n  e c g d e fb .
67. N ella figura i(7, in luogo della lettera q, deueejferepofio 2, ^ tira ta  una

linea da 2, ad e.
a car.



\

e r r o r i .

4 car.(fg. L  quadrati, non quadratti. é ‘ fietl’idtim alm ealaprìm alettera deue effere 
u, idrnon n. •"

ff(). C g r  in B. ^ n o n  g i  in B. ^
7 .̂ H  f g  in u. btfogna continuare la linea f g .  in u. nella fig u ra ,a cco n cia

f  t. in X . ^

70. H  dimojira, drnondim ejìra.
72. I  Lafciano , non Lacfciano.

iis -  rime itile  figure jff . 17 . digradate, come qui apfrejjò.

120. G prolongate, nonprolongata .
120. Nella figurafi deue tirare una linea da ¡ . a 7. fin  m.
122. G fa ra i, cfi non farui.
J2 3. acconcia da te alcune lettere, nella figura, dr nel tefo
130. H  orthographia, non ortohographia.
231. B grafem a, non g ra fèm a .
231. A  canalate,drnonfcancellate.
242. M  medejmo, non madefno.

Regiftro.

A B C B B F G H I K L M N O P  S T  V  X  Y  Z  A a  S h . 

Yuttifono Duerni , eccetto P  (fi Bb che fono Terni ̂

/  V E  T  I  qJ ,

AppreiTo Camillo Sl Rutilio Borgominieri 
fratelli, alfegno di S.Georgio.

M D L X V I I I I .
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